



VITA DI 

SAN TOMASO 

cTAquino 


D i 

PARTENIO ETIRO. 

Al M. Muffire Sig. 

IL SIG. TO M A SO 

M I A l 1. 


IN VENETIA 


Predo Marco Ginammi. 1 6$o, 
Con LietnzAde" Stty.t Trini. 


! Al 





l‘Dh 


c'-à} .jiRmsmt)* covkM 


Vi' 


v 


TO 

M. ILLVSTRE SLG. 

Sig. mi^ofl'eruandifs. 

c 

# y 

A ibe contraisi feruitu 
con la [omnia gentile^ 

^ * i tt u ^ re > 

ài altro non bò penjato mag- 
giormente quanto che ad incora 
trare qualche opportuna occafio*. 
ne di pi. ter most rare al Manici 
tutto, la riunente ofieritajp.%4 
deli' animo mio verfo di lei. Mì 
qual migliare mi fi pofeùdoffe» 
rire quanto che di poterle dedir 
caro la vita gloriala deU’s&ngc* 
lica S. Tomafo; luminare mg* 
giare nel Serenifiimq, Cielo di 
Santa Chieja ornata contatti i 
più. bei lumi dell' eloquenza da 
quella Siile dittino di partemo 
t a Etiro» 
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£i2to 9 che nellaTofcanaf auetta 
non ha altri 3 chefefìeffo afe me* 
definto eguale.Par che citi nome 
prcfeti^afleio i degni Progeni • 
tori di V.S. la deuotìone , ch'ella 
doueua portare a qutjio chi ari f * 
fimo ffc echio di eminente San- 
tità : onde Je ben è tutta ripiena . 
di ardente affetto verfo ogni la- 
era Religione , e principalmente 
verfo la Capu teina ,egli è pur ve 
ro , che particolarmente ella hà 
fiffo lo Ipirito al gloriofifftmo S- - 
Tomajo d'equino, $ come fuo 
tutelare diuoto Tofferua . siici 
dunque con ragione dedico la de* 
(crittionc della vita di lui ; per- 
che contemplando ad vna ad vna 
tutte lefue miracolo/e anioni , 
ella fempre maggiórmente fe ne 
innamori . filtri fi mouono à de- 
dicar F opregrandi à grandi perr 
“ •*"* L * fonaggi 




[ortaggi folo per la grandigia 
dette loro nobiliflìme famigli e# 
per V attieni degne ielle lcroper~ 
fone:& io per tali rif petti quan - 
ti motiuihaurei di dedicata fcS* 
il prtfente volume ? E' notiffim et 
V antichi tà y e la nobiltà della Fa- 
miglia M iara 9 non folo nella Cit- 
tà di Ciuidal di Bell unoymà anco 
nelle piu celebri d' Italia, e £A- 
lemagna y dotte bacongiunticne 
con altre primi palici me C afate - 
£* celebre la memoria de gli 
huomini f amo fi per lettere, e per 
armi di tanto degna ProfapicL* * 
fra quali con (omnia lode fu cele- 
brato dal Vieti o come inftgne 
fra Letterati del fuo tempoy vn % 
altro T omafoy che fu fratello di 
Gaf paro, pad re del padtfvofttc; 
& via e gloriofo il nome pur di 
Gajparo, che molto f i adoprò per 
■ * . la 


> U (ita, patria appreffa il grande \ 
j4uiano y Generale di quella Se* 
Tentisi ma Republica;. come anco - 
dì G iouanni fuopadreìcbcal tem 
po , cbeiT urcbi fcor fero fin nel 
l f KuJj*bzibt>e il carico di cu fio di- 
re il forte pafio. dalla Cordona <, 
Non mancane alni cento glo - 
ùofi lumi di così chiara fami* 
glidi nè mancano a V.S, iproprij 
fi ogt r arricchiti maggiormente 
da quelli de Signori fuoi fratel- 
li l e baderebbe il raccordare le 
fon t ho f e 4mbafciarie fatte per 
la fua patria da lei al preferite 
Serenijs. Cornavo y e dal Signor 
Leonardo al. già Sjerenifs'mo 
Contarmi ; Afa dotte fi tratta, 
d'opeva di denotiane* cedano pa- 
re tutte quefie grandezze al foto 
in h ito , che mi fi a douer gliela 
Qfieris£ y la.ctemùu?ie di V* S*al 1 

San- 


Santifsimo nome del Bluino To 
Plafone quella dell animo mìo al- 
la fofnma gentileyga dilei ; la 
quale m irando gratamente la no 
biltà deldonoj / pero che gradir £ 
injieme rajfetto del donatore : 
ondefen^a più finifco * Et le ba- 
tto di viuo core le mani . 

Di Eenetia li 1 2 . Luglio 1628 . 

» - . 

t)ìr.S.M.lllnflre 
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Biuotì fsimo Scr nitore 
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Marco Ginammì, 
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| : ' De la Vita di 

* SAN TOMASO 

! . * • 



D’AQVINO, 



Auendo Landolfo d* 
Equino f>refo con lsu 
reai delira quella^ 
■generai verga > con 
che la QuefamiJnanrc no puf 
£orregge,& caltiga^maprelòn 
de, e cuTperge la iniquità eie gli 
erra mi : v oi i e pnma>che mouef 
le farmi di Chnito cétra il pct«* 
to de i nemici di pie tro,vifi tare 
li nono j che cefi chiamofii vn 
Kcnn to,cheà quel tempo lì ha« 
ucua eletto per heimb il mòte 
di Cuma : enee toltoli, in cern- 
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% ' VITA DI 

pagnia alcuni homini di prò* 
iàpia illuitrc > ci fi trasferì con 
animodi rccommandaceiine- 
gorio impoliogiz dal quarto In- 
nocétio à le orationi calai* che 
era non men buona or vita>che 
01 nome. 

Giunto il Signor chiaro al 
luogo facro per foracoloui Cu 

rnfe 

città di cui già rcfulfe,ecco»che 
* lo vede inciti) in vna parie in 
forma d’antro, (Se vedendolo 
} coti dirupato prima fe ne itupì, 
(' e poi lo fallito, forie in gloria de 
^glìEuboici codi cori ai quello. 
òàtue(diflcegli)ofito memora- 
, bile, e grade,o gra ndc,e memo- 
rabile iito fai uc,dachecgm tua 
cola é degna di marcii igiia, e di 
riuerentia. Ciò detto pollando 
oltra guardò il connato, che 
haueuano tatto gli anni rapaci 
coh le mura fuperbc : onde pa- 
/ rpua , eoe il tempo ledane acini- 

lo 
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I S. TOMASO. 3 

/ fb di cotali roufne a guifa di 
trionfali te.Fermoffi l’heroe in- 
clito nc lo fcorgcre le reliquie 
del Tepio,che iui i Calcici ici de 
dicaronoad Apoliine, peroche 
}a piccola parte > che ne reliana 
in piededo tiraua a la confide- 
jranon del tutto ; comprenden- 
do nei numero de gli fcaloniil 
Sóle edere in cotan ti gradi' ali* 
hora> che lì cominciò la macin- 
ila \ la vaga proporr ione de la- 
ri naie era ri tonda, concioiia.che 
Febo conil fuo lume circonda 
il cerchio de lo vniuei'fo.Eraco 
rmta*auenga che Apollo ecce- 
• dequaiiìque bellezza ir-vegga, 
Efa lenza tettoie roche i tuoi 
raggi ibn communi per infino 
a ì \u ìjl. E perche non ci appan- 
nano altre pone , che quelle de 
gli iparij aperti tra colonna, e 
toiòna? bnogoaua credere ciò 
edere hguraro perii clono, che 
il buon Eia ne rada di le Hello a 

A z ua- 


4 VITA DI 
ciafcuno. Nè fi penfi,che il giu* 
ditio del gran principe non co- 
fiderafie la eccellenza de le co- 
lonne più collo limili aloala- 
baltro,che al marmo. Eglilcdd 
fommamente Jafueicezzaifca- 
ncllata del tufo, ilqual le eilen- 
deua ne la mifura de le noue re- 
tte lorot Ma perche ne i zoccoli 
oue elleno con le [or bafe,c con 
le lor cimelc fermauano le 
piantati itanaifculroii tormen 


/ 

| 

fommità con nodi fajdi di vitic 
Ci rord > & ornaci nei d’intorni 
da tòglie doppie, & intaccate^ 
lècpndo la grada de Toro ine 
corinto . e perche eglino con la 
ttabilità de i capi ideili iòlk- 
neuano il più leggiadro archi- 
|raue,ii piu ricco riegio,e il più 
altero cornicione, che mai coli- 
tela* 

... - * . 


to,.cu Mania, la mor ce d i r none, 
eia trastpimationedi Daphne, 
flette vn pezzo a porger gli oc- 
chia i capitelli ricuciati ne le 


$< TOMASO. < 
templare architetto, non potè 
cofitóftò Confici etarc le figure 
di feritine lignificati Phorejche 
fi moftrauano in varij gefti in 
fu l’vl tinta cornice, e fotto de la 
quale fi pofaua Pvltima cimala» 
retta da alcuni dadi intramez- 
f. za ti da là frequenza de idóUUti 

balauflri . Sofpirò la genefofità 
di Landolfo ne lo auederlì > co- 
me le gole del monte inghiotti- 
uano con Pauidità del terren 
proprio poco manco > che tutto 
il tondo del fingulare edificio- 
Peroche lo fpettacolo de le cole 
eccelfe è cibo del Partitilo di chi 
le appetifce;epare ch’il cuorefe 
! gli ritigrandifea nel mirare la 
lor magnificentia - 

EraPhuomo celebre per cer 
éarenópurleveftigiedela roc 
ca de lo Iddio di Deh: ma tutto 
quello che fi poteua ri trare de i 
cen to vici, c de 1 e altre ran te cn 
fratesche introduceuano altrui 

A 5 ne 


C VIT A Di 

nc l’antro fpauctofoj perilquà* 
Je eflò a fede l’erta del niente * 
precipitato da balze.ftupende.’c 
rhaurebbe fatto fé nò (eli rap- 
ptden taua dinanzi a La viltà 
bombile albergo de l’antica^» 
Sibilbune lo atterrire egli fi co- 
me quiui era la grò erari n cui vif 
fepiù dVnfecoiola annunria* 
trice de gli allertimeli ti futuri* 
ne fece legnò con vn tremito 
limile a quegli* che mouenoi 
jxiradfaii gelati: peroche ella 
iedcua da vn de i lati de l*an ero 
a vifodi tomba ripiena di oidi-* 
rità tremenda *, conciofiache fot 
tempdladc gli fcarpeili Phaue 
iiano intagliata nel fxifo natiuo 
del mónte aipdfcro, co artificio 
itranamen te rultico : onde pa-* 
rcua. che gli (terpirirri horn 
di* che gli {pini afpri , e tòlti > e 
che Phcrbe durc,e faluatiche ci 
fraudi! no gitiriditioneydi ma* 
lucra preoccupauano la fodez* 
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S. TOMASO- 1 
fca rigida > dei fuoi andari fca- 
brofì : folo vn quadro ritrattò 
nel fronte di cotale fpelunca ini 
foggia di epiufio non toccaua 
il \ abiatico* & il cìurodl folrojc 
rafproj l’ho'f rido* e Tirro de gli 
ftcr.pi>- deglifpinij. edel'her- 
be y auengache nel campo di 
lui lì Ie^geua fculpitqi'n lette* 
re an delie 

finirà il Rato, e tA morta 

PRESO IL SONNO DI TRE GIOR- 
NI, E»T aLLHORa RITORNATO 
DA I MÒRTI VERRÀ IN LVCE IL 
PRIMO, DIMO^TRODO IL CO- 

Minciamento de La resvr- 
rettionh. 

Si fatte parole ptonofticate ne 
]a verità del Redcntor noftro* 
non oftèndeuanoJefupcrfiuiti 
nafeenti tra pietraie tcrra>e tra 
terra,e pietraie da che la rnanò ■ 
e Tartece le ini prede co’I mar* 
tellojeco'l ferro fur riguardare 
non folo da ciò che io ho detto* 
ma r inerite da le pioggie > da la 


A 4 nexu* 



$ • vita di 

iicui>e da gl* vccelli. A coli fatti 
ftanza compar le il Capitan Ma 
gnanimote Tubi co alzate le luci 
a le note fante>lefle quelle tutto 
compunto da intrinfeca>e deuo 
ta contritione . In tanto il defi- 
dcrioila religione>ela fede gli 
fpinfe il fallo intrepido dentro 
a la eauerna buia come vna not 
t« non ralferenata dalo fplen- 
dore de le Stelle»e de la Luna: e 
fitto il guardo nel folco de le te 
nebre prefenti> penetrò èon ef- 
fo(bontà dVna lampa > che la-, 
riueriuacon lo accefo del fuo 
lucignolo) a Pimagine del Cro- 
cifitto, che apunto alotta il Ro- 
mito venerabile ,che alienato 
da fe medefimo in virtù de lo 
diali nulla lentiua,e niente ve- 
dextà» Italia adorando. Perla 
qual cofa Landolfo ottimo ri- 
tene il piede ^ peroclie la fubita 
Vi (la di Chrilioin fu’l legno * e 
dei fuo feruo in terra diedero lo 
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impròuifo de la giunta di fui in 
predaaloifmarrimento in ma 
dolche per le otta fue, e per quel 
lede i fiioi 3 corfeil gielodVii 
repen ti rio hor ro re - 

Stauafi là il vecchion giuftd 
quali cadaueto di perfona eftin 
ta 3 cnócomecorprt di perfona 
viuertte^glieon le branda apef 
te 5 e con leciglie tefeteneualo 
fpirita attrarrò ne la eonfem- 
pla tion di Dio > eia vita atteri re 
da la vifion del mondo; e fe n ul 
la maneaua alfuo intugliai fi a 
vii buoni defon to, la vecchiàia* 
eia magrezza ce lo aggiugne- 
Uà;la età>e la peni tenda Phauc- 
Ua condotto a tale > che lo fpiti- 
to hab»taua feco più folto per* 
miracolo>che per naturala gra 
ria fuprema,e non la forza vita- 
le già manteneua nel corposa- 
nirtia: due ciocche di baroalon 
ga bianca, & incultauedue altre 
di cafcgli inculti, lunghi, e bià- 
' ' A f chi 


iò VITA t5 1 
itili gli pciideu ano giuiocfàf ca^ 
po,e dal mén to: & vnó ftraccid 
di cilicio pouero» ertiuidogli 
sciatta quel * che non c lecito a 
(coprire*) le ginocchia * in Cui fi 
fcrriiaua 3 con il redo de gli Itili 
chi * e de i piedi * rittaheuàno a 
quel fecco * Se a quello attenua-; 
tocche fi fcoi'ge ne i piediine gli 
ftinchi i /e ne le ginocchia de la 
deerepi cadine , e del digiune*: 
nè fi farebbe mai couofciuco le 
lo ignudo del pectoiche egli ma 
itraua> fulìè flato di creta i o di 
carne . 


A cotanto*e sì perfetto huo* 
mo il profetico Apollo non por 
geùa il fapere * nè gli fpi rana la 
mencia lui non erano di fcom- 

C igliate le chiome >e con il cani 
iar del volto non fegli empie 
uail ferie di furore i né poi tra* 
panandogli den trojnon faceua 
vfcirgli da la voce al tronche fuo 
no fiumano fegli per ritalgfop* 




$< TdMÀSd. ri 
portare ad oliò il nome diurne* 
non isbatteuà il petto, tentan- 
do di fcuoterriclo fùora , métrè 
le fue violenze affa Ien dolo lo 
efagerauanor etfònon fi coni^ 
ttioueua* ponendofigli al cuore' 
freno afpto,nè donundandofi- 
gli ah fine, non vfeiuano da lui 
fefpoufi in foglienlè dubbiofi * 
ma mfondeiidofigli nè fan imo 
la gratià de lo fpirito fan to,fen- 
za riuolgcre il Vero ne le olea- 
ri tà> e lènza far mugghiar laca; 
uà con verfi fieri * no ia ombre* 
non in fogni , non in visioni y 
non in parabole * non in fanta- 
fticimó in enigmi, non i n fpcc- 
chi > 6c non in figure dimoitra- 
li a il futuro j anzilo efprinieu4 
<?on lingua libera > e feiolea , uà 
più nè meno, ch’in lingua fciol 
ta,e libera fi efprimcfie la Sibil- 
la antica i detti de la profeti;! 
notati nel fatfò,ch’io dilli* 
Mentre , che Landolfo , & i 
A 6 cóttv» 
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compagni ritiratiti fu la foglia 
vota horribilmente, fimigìia- 
uauo turbe tralcorfe ne le pro- 
fonde fólitudini d Vna Alpe fcf j 

fa dal terremoto i de rotta dal /'j 
tempo 3 onde i (mai* ri te da Tal- f 

tezza i naccelfi bile d e glifcogli J 
euidenti, tutte ftupidc 3 e tutte I 
attonite temano la eminentia 
de le cime 3 che accennano di 
touefciarfegli foprap .écco>che*l 
Romito ritorna in fé coll vno 
di quei fofpiri , con cui il moto 
del rifuegliarfi rompe i legami# 

Che intorno a i fenfi egli auolge 
il lilcntio del fbnno. Mà perche 
la riuelationeelefte gli haueua 
mostrato la venuta de gli egre- 
gi peregrinipriuolto loro il vifo 
dille poveramente degno de la 
progenie de gli Ottomani 3 o ri 
Landolfo meritamente diicefo 
dai y°fni>daiDuchiiedaiRe> 
c di Siciiia*e di Calauria>c di Pu | 

gliavieniiVienia meiChe di Dio 

mercè 
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ftlefcè ti hò conofciuto prima 
ch*io ti habbi vifto, e parlato 
innanzi a lo aprit cici bocca . 

Riuolfefi niuom gentile a la 
Voce , che nò pur lo chiamò per 
tale , ma gli mencouò anchora 
il cognome dei padri, ede gli 
aui, da* quali ceppi egli traheua 
la predariflittìa origine » con Io 
ftupore con cui fi ri uolgano gli 
altrui occhi in verTo gli ftupen- 
dimiracóli*,eper parergli di Tuo 
douere, e di merito del Tanto Ta 
rebbefegìi inginocchiato ina- 
fcnfe il Famigliar di GieTu vede- 
dolo chinare per humiliarfi in • 
limile atto , non hauefle grida- 
to : o Caualier ra>o non mi vi- 
tuperar con gPhoiiófi* nè torre 
le riUerenze , che fi có ilucngo- 
no a Chrifto, che è Iddio* per 
darle a Buono, che è fùngo* 

Ritenne la graue ammòni* 
tion del vecchio, la nobil per'fa 
na del Principe ne la maeìtà u i 

ie ine- 
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fe medefìmajC ridotta neja intd 
gntadc folicaja probità dei voi 
to* e Pau teorici ad fembiante t 
onde la riuerentià, nafeente da 
la fila fronte e fi mia > flvedeua 
rilacere con (ignorile fplenao- 
res di(i'c',odiuoco habi tarare di 
quella horrida concauitade, Ò 
non mcnohumilcschccótinuo 
' feruodelSaluatordclegentija 
procuratorferuido de la falutc 
dd prolfimojdache egli è fuco' 
Voler di Dio > che il Vicario di 
lui imponga à mecche fon Side-» 
bile» il carico g rene de la ftia mf 
litia', piacciaopàdreal credito* 
che ricn có Chrilto Patfetto de 
i veltri prieghi, di fàftofirmi in 
Si alto vdiciojperoche il fin mie* 
in guerra cofi lecita > e Tanta nò’ 
è la fperanza del fallo de la vit- 
tonajnta di efui tar viuendo i n- 
fieme conigiufti>nel vedere il 
Vaticano adorno de le fpoglie 
dei Trolei>e de Panni di quei 

Fede- 
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} féderigo ichc per grarifudiriQ* i 
eie VaiuzOy cócui il fuccfcttòr dei 
primo Apdftolo gli ha dato 5 <* 
concettò la corona di Napoli, 

■J * &il rirolo di Re de i Romani 9 
acconipagtfa lo ftuolo empio 
dei Saraceni a la ftràgge dei pò 
poli eeclefiaftici , a lo incendio 
de i luoghi pi; , &^ja la rapina 
delecofèfaere. Siche nonpel? 
mio proprio fàufto, ma per glo* 

* ria de la comune religione fup** 
plicojche n£ ia fomìna d? Potai? 
Voltro (tià la memoria di ciò, 
che (Incerameli te vi chicggio .* 
Iojrifpofe Phuorao sàcodafda v 
ròilfar ciò a te fletto; impero* 

| che tumedefimofeiattoad ot> 
tener da Dio* quel che ti penttt 
chepoflìiio ottenetele mie pi e 
ci; cóciofia che vn cori? ripieno 
delaficiàza diuinajcome il tuo 
non ha bilògnode le intercali 
fieni altrui;e più vale il crederti 
\ che chi nò ricorre al fattor del 

- tutto 
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tutto niente feccia* chcquantb 
mai feccflino i digiuni , e le la- 
grime d* vn che fuffe di più me- ; 
rito, che io non fono di pecca- 
to: fiche da me non cercar al- 
tro, che laiode dela intérione* j 
che tu moftri circa il no ardire 
di mouere il patto lenza racco- j 
mandarlo a colui, che può ri te- 
nerlo ai fiumi: per laqualCofe 
non douiamo formar penderò* 
nè alzar ciglio, nè ftringer lab»- 1 
bro,(e prima il p ronco del core 
non lo impetra da la fuprema v 
grada ; e però la tua lealtade,la 
tua prudenza,& la tua valenti- 
gia,chenon manca del fuode- 
Sto con Gicfiijs’illuftrarà ne le 4 
fecende cornettisti dal Pattare 
del Chriftiano gregge fecondo 
clic la tua modeftiad eliderà *c 
come fctuo virtù richieggono « 
Hauedo cofi feuellato il Ro- 
mito , riprefealquanto di fiato ; 
dipoi guardato in fufo , parue> j 

che 
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che d al cielo traheflfe il concet- 
to de le parole * che glt caddero 
filor de la bccca,eort dire 4 , o UU 
dolfoetulti il cuor tuo nel Si- 
gnore* auengache la notte in- 
nanzi a la mattina» che lafciafti 
la patria>pervenireamedifucil 
fel'uo di Chrifto > Thcodora in 
Napoli da nobile linea di fan- 
gue procreata (di quella Theo- 
dora parlo il cui diete» & il tuo 
fottoil titolo del matrimonio 
Tanto, fono infiemè rifttetti da 
la catena lacra dVna fola fede * 
cl’vna fola volontade» edVn fi> 
lo amore ) per liberalità de ia^ 
clemenza di Dioconcepedi tc 
marito di lei , vn figliuolo > che 
mifteriofamcntedeechiamarfi 
Tornato 4 , perochc cotal nome 
fia interpretato Abifto 4 , a caulà 
che egli farà vero ten tro di ca- 
pacità fomma, di dottrina prc*- 
fonda,ed*humiltàfingulare. 11 
gran Religiofoi il gran Dotto- 
re, 


*8 VITA Dì 
rcjil gtan Santo da Io affetto de 
la gratiadi Dio > farà inuocato 
abiirod 4 infinitacaiitài &eg li 
cóilferuorcdc Popcreinuoca- 
rà Iddio a biffo d*immenfal>on 
tade Jn tanto lointelletto di lui 
conofccndo tutto il permanen- 
tediquà giù del cerchio de la 
Lunaeflere corruttibile , Se in* 
certo ,afcefo là Tufo doue diso- 
pra il globo di lei è ogni cofa p- 
petua>6c infallibile, contempla 
irà laincoitiprefibile elTenza di 
Dio, e fattone cófcio forfe,quaI 
Mose, e qual Paolo, diuim tara* 
ne non pur tromba. Se ifquilla, 
ma tuono, c folgore, che fcuote 
rà, Se batterà le menti praue, e 
glianimiinfidelirePacutodela 
villa Humana vagando per la 
ferenità de la notte non racco* 
glie in fe tanto numero di itel- 
le > quanta Ila la copia de le car- 
te, chede le cofe fupercelerti 
empierà la infufà fapienza. di 
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liti)C fi come la forza del Sole p 
ordinedelCreatorc purifica taì 
mente le niuioie*& in maniera* 
a flottiglia i lor veli} che impri-* 
mendocila fila circonferenza 
gli toglie il modo dipo ter far© 
il d ilmiiojrCofì la perrettione dar 
le fue feri mire per confenfodi* 
uinorifchiaretadi forte i dub/* 
bi»e di qualitàilluminaràle Io* 
ro ifeuri caduche la nequitia d<? 
la increduli tvide nò è per i frani* 
parcipuntodc? Jefue<coftfufipi 
tìi.e creda indi ? che il fratto prò 
tio fo del tuo fané caroli e la sd 
ma de la lua Teologia circail 
Creatore ? e le creature nel par-» 
lardi Dio farà capace d e iafuia 
fi mplici tà?d e la fua perle è cion e» 
deiafua infinità * de la fuafaìi* 
ften eia nei creati > de la fua inJU 
mutabilità > dei fuoinomi>d$ 
la fua eternità >de la fua &ien< 
za*delefae idee, de la iuavo» 
lenti» del fuo amore» de la^ 


VIT ADI 


fila miferieordia , de la firn ^ 
ftitia>de la Tua potentia*dela 
fua beatitudinejdelà fui pfoui 
denza 5 e de la fua vniti * colloca 
ta ineffabilmente in tre pérfo- i 
nedi ftinte* cioè Padrc>Figliuo ; 
lo > e Spirito finto: efprimerà 
ancoinchemodola bontà dilli 
na communicata intrafe»parti- 
cipa il fuo eflere a le cole create; 
tratterà de gli Angeli > de la lof 
virtù conofcitiuàjdel lor nioui- * 
mento locale » egualmente fia- 
nofpiritiincorporei>menti pu«* 
re>e forme (empiici :e conte eia* 
fcunoindiuiduoè ifpecificamc 
tediftintodaTaltro* . 


maniera la perderanno i rei;n6 
tacerà de la rationale creatura 
in quanto al corpo ; ncdel qua- 
derne del come ella fuffe fatta ; 
{ìèdejacomplcfiione* nè de la 
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qualità, nè de la perfctrione» 
nè cip ia natura, nè de ia prò 
por ci one Aia - } pilo circa à Pa- 
nima efplicarà de lepotentie» 
de Je inteifigentie, de lo arbi- 
trio* e dpi modo di lei, litro 
uandofi ò vnita > ò ieparaca ; 
annotarà come la dignità fiu- 
mana fi auanza (opra ogni ec- 
cellenza di grado^lcriueràde ] a 
cuftodia , c'hanno gli Angeli di 
noi , de la g ra eia di cui ci arric- 
chifcp Iddio, e de la gloria pre- 
parataci là Tufo p Racconterà là 
facilità de la eloquenza ijl redi- 
merci di Chrifto,loincarnarfi, 
ilnafcimcnto,il circoncidere» 
il battefi mo, la dottrinaci mira- 
colini patire, la morte , il róper 
dei limbo, la refurretione , lo 
feendere in cielo , il federe à la 
delira del Padre , e la remilfion 
dei làuto /pirico; e non farà chi 
meglio dilucidi lavirtùdiuina 
polla ne i facramenti,nè chidi- 

ca 
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con più chiarezza del batte* 
delmatttmonio>de'lacó- 
fsjrm&tione* de gli ordini facri , 
de la penitentia,de Pvntione e~ 
#rerrta» e de la euchariftia, egli 
jronfoìò farà volume de la vir- 
ginità > e de i’humiltà di colei, 
cherinchiufe nel ventre colui, 
$hc non capì nel mondo*, ma 
de le gerarchie fupcrne,dei*har 
fUonia de le sfere, de la concor- 
dia de gli clementi>de i moti de 
| cieli > de la proprietà de leltel- 
|e 5 de gli influii de i pianeti, del 
giudicio,ede’io incendio dei ? v- 
jniuerfo : per qual co fa i giudi 
JiaiuaOnoil corpo beato, lueen 
fte,veloce5e fuggetto àia ìmmé- 
Jfa gloria de la eterna felicitadej 
r gli empi maladerro,oicuro, 
greue, e fottopoft'o àio infinito 
fuoco de la perpetua mi feria. in 
lemma egli fauellerà,det terrà, 
pferiuerà talmente cleiecofe^ 
tb'iodicó, ede ihbridi Mose, 

dei 
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de i cantici, de gli euàgeli , de le 
epiftoledi Paolo , de le virtù » e 
ài molte altre ma tedesche farà 
no confermate da la viua voce 
di Oh ri Ito. ma fe Tomaio an- 
chora cinto dai legami de izu 
carnepotrà fruire il cócet co de 
Jalinguadel Saiuatore, che die 
poi fare fendo libero da la pri- 
gione de le membra ? 

Certo replicò egli, che chi na 
feerà di re, iàrà quale io ti raccó 
to*,perochcÌa volontà di colui, 
che me lo 1 mela, acciò ch'io te 
lomanifelti,nóé mutabile^n- 
de non mente deie promefle : 
&cliendo coli, ad Aquino in- 
k chineiàno, mercè de 1 coltumi , 
de le virtù, e de la fan ti tà di To 
mafo,infieme con i bagni >con i 
viuai, e con gli orti, non pur le 
giocondità dele due primaue- 
i e, non pure i vitali temperarne 
ti oc Pariamo pure gli vali cor- 
fi de i fiumi > aie irrigano , che 

ral- 




*4 VITA DI ** 
ralle grano,e che infiorano le fé 
lici contrade di campagna, al- 
mo fieno de la cultura ,illuftrc 
fpecchiodele ragionia & vnico 
giardino d’Italia*, ma l’inter- 
no celebre per lo efilio di Scipio 
ne 5 e Ivi fieno altero per hauerlo 
decantato Virgilio, e Baia fplé- 
dida per l’abondanzadeje ric- 
chezze > Se Ethna ammirabile 
pei il fiato de le fiue fiamme, e 
Capua eccellente per la fecon- 
dità del paele, e Napoli famofio 
per il fepolcrodeÌaòirena,e Cu 
ma coniàcrata per la dignità de 
la Sibilla habitataci *, in Comma 
ogni bellezza, ogni grandez 
za de le marauiglie , che la g 1 *- 
dezza, e la bellezza, de la gene- 
roficade antica dedicò ne’fiàchi 
nel pecco?ne la tépie , fiu’i capo , 
e nel dorfio de 1 mon ti , de i pia- 
nile le valicete 1 coline de le ri- 

- pe,che mluperbilconoipreciet 
tt>contorni,fiuno per cedere à la 

Città 
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Città da te predominata: ( con 
si pia man fuc tudi ne, eh e la cari 
tàde ipopoli, che ci villano fa 
del fuo proprio nome, cognome 
àia cala tua) non altrimenti, 
cheli tedino le Stelle àia Lu- 
na» la Luna al Sole, il Sole al 
Cielo, & il Cielo à Dio. 

Per hauere ancho Teodorà 
vditoin vifione,quelche Lan- 
dolfo in refe in vigilia, (libito, 
che lo communicar inficine % 
partipiparonodi quelle (òr cidi 
gaudi, checolmoronoil petto 
di Giouacchin, e d’Anna ali’ho 
ra, che ineon tra tifi à la portai 
Aureadi Gierofolima ,fi riferir 
l’vn l’altro ciòcheiluuntio ce- j 
lede predite loro di Maria Ver 
gin è. Veramente, che vnafi- 
mil letitia gli trafeorfe per mez 
zodele vilcere làpenclo di che 
gratia doueua elicle il nafeer^ 
di Tomafo callo , ilquale prima 
feppero d’hauerlo concerto , ’ 

B p he 


16 VITA DI 

clic bramafiero di concere rio. 

Poiché l’vnoc Pai tra nebbc- 
ro rcndute à Dio le gratitudini, 
che i lór cuori tk le loro in turi 
eiòuc nano rendersi i \ ecco rtit> 
neri? Landolfo Principe cattoli 
co , con lo eliercito ecclefialtico 
in verfoia in fidelità di Federi- 
go Imperatore iniquo^e per più 
non poter (offerire , che il cru- 
dele del Tuo animo digenerafà 
fccofiem piamente dal reale de' 
la bontà paterna-, fi anefàua pre- 
parando di venir fecd ai fatto 
d’armi fperandon e di riportare 
la £]oru,che Puoi dar Chriftò à 
coloro , che agitano le caufe di 
Giefu : intanto fi auuicinaua^ 
Phora, che doiieua creare il pu- 
ro, nel quale era ordinato il na- 
fèirnétodi Tomaio > tromba ri- 
pièna del facrofanto fiato del 
verbo di Dio, onde Teodora, 
che ciò (emina ìie Paino > nc le 
viicere , e ne Panima>recaiafi là 
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i it^t i noce hion Hall argate 1 e brac 
eia burnii! (Se alzate le luci diuo 
re ditte <5c con la lingua, e con il 
cuore. 

Pon men reuYiir&ò Signore, 
la*viliv, èe indegna anelila tua , 
pcroche ella già lente perdono 
de la mercede, che timpanico 
piotile tre rei per ohe tua ree Io , 
Jion i dolóri del parmrircjma Je 
’gioiccon cui deccoidòiarci il' 
parto . LandoI foche mili ta>ne^ 
i tuoi honori, e Teodorac he fpe 
rane le tue* bontadis lice unno 
h°!5§i vn premio da le proprie: 
di re mi ièri co rd i e,c h en on fole* 
trapali a il mento, che non è in - 
noi, mà il defiderio che egli Pa- 
ci re > & cheio Madre battiamo 
circa lo abbracciar coki i i che à 
te dee edere feruo caroy&à noi . 
iig»i iuol diletto > (te eli ènei o> ciò 
ch’io dico; l’animo di chi mi è 
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Jèruigi & à gli.pblighi ch’ei tie- 
ne con le tue pietà) fi nmefeo' 
la in modo co’l mio* che diuen- 
tano vna ideila volótade » tc ne 
rende le graticcile vna donna 
de vno huomo poilòn render à 

Dio. • . 

Haueua detto ella*quando la 
prouida potenza de Ja natura > . 
per compiacere à la vaga inten- 
tionc del cielo* che ciò guarda- 
ua con tutti gli occhi de le file 
ottime fortune* difpofe in ma- 
niera i Tuoi ordinfcche le padio- 
ni che difeatenano le membra 
di coloro che partorilcono * pe- 
netrarono nel corpo di lei sì di- 
fubito,che no fi potria dire qual 
fuile più preltojoil giugnere di 
optali violenze > ò il partire di sì 
fatte pene. 

Nato quello che à tutto il 
mondo fu preclaro di veracifiì- 
ma (apientiaj conuerfc à iòle 
ciglia di colendi cui egli nacqj, 

edi 
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e di coloro che in Tua prcfentia 
pure il vider nafcere, irapeio- 
chcoltra il venire ne la vita fcn 
za le lagrime, co Icquali ogn’vn 
ci viene,portana vna refulgétra 
ne Taria^ehe pareua più tolto di 
nino fpirito , che fiumana crea- 
tura; onde Teodora quali eofa i 
ftupida guardandolo tutcauia» 
nò faceua altroché tacere > e ra- 
cédo t r ri gaua co 1 ”acq ne, che d ai 
core le traheuailfouerchiodela 
lctitia,ifiorieleviole9 che le co 
lori nano le guanciecon il biaco 
del latte, e cóil vermiglio de la 
grati a, eh e àon ta del tépo ancor 
manteneuano lelor viuaci bel- 
lezze, neleior viue eccellenze. 

Era la foprana Signora tras- 
ferita ne la che accenna 
parti i fi da ‘ lo ftato\gioueni]e:> 
molti fido entrarcene! dominio 
don nel co; per ladu^eofaiJ pe- 
reg lino dei ftioi gemili andari 
nócadcua nel <J rembodeie va 

B * nità 
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nità* verdi * e non fi (taoilurn ne 
le braccia fiele fietierità mature* 
ma- Itaci ©fi nei me za eie "li elite 
mi di quelle, e di auclicla iàcc- 
ua parere vna forni a cele :fce,nn 
chiufa ne i’habito Terreno j lo 
immoto, & Ugraucdc lettogli 
affigliano gli occhi là dotte lo 
ricfiiCiicua la neceffitade 3 òil ca 
ie.coiuanta gratiofo eleganti*, 
che ie Dee ne i guardi doro non 
affiggale loro luci altrimenti: 
la loggia che in dtuerfa hondtà 
+\i mod i le in trecckua & anno- 
rdat^vla copia de i capcglbche el 
Jalc n zaa 1 cu n velo- te n eua lco- 
.pcrei >. Roteila chiamarli accori-' 
eia tura anticamente moderna* 
e modernamente amica, haue- 
-ua Teodora aurea la fembian- 
za , iè rena la fr on te 3 fi g n ori] c i 1 
guardo) &z vn certo non fo che 
«'immortale di lei fi reggetta io 
pra la madia de la fu prema per 
tona fiua>có si alta viau, che in- 
di* 
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cimami à nutrirla fino à que- 
gli» che per troppa (empiici ca- 
de» ò pef; mera ignoranria non 
fapeiipnÒ ciò che fi fuflTe riue- 
rentia. 

Per edere il pronoftico » che 
J’huomo firn to. fece , ci rea il na- 
Icerc de lo Aquinate, publico 
in ogni parte di campagna»non 
fu si,coitanato » che la tama va- 
ga di rapportare àie genti la no 
usila falutifera , ladiuulgò con 
ta ntagratuu che ne còlalo ogn* 
vno»e r menu*e la marauiglia <fel 
mi rasoio» c la letirid de lo acqui 
ftoconimoucua»e riempirla gli 
animi di coiprg»che per creder- 
lo afpettauan 0 quel Tomaio, , 
che nacque al mondo per. iòle - 
gnargli à viiierc in Cbrillo»£c i 
morire in Dio : ceco il grido > 
che fi alza a] <c;ieio co’l noni ^ 
de la vittoria ottenuta da Lan- 
dolfo: perìaqualcolàil popolo 
di Aquino fu eppreflo da vn si 

B 4 ftu- 
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fhipendo gaudio, che velatogli 
di poterlo ridire con le parole» 
lo andaua esprimendo con le la 
grimc. 

Subito che la certezza del rra 
feimento del bambino, edclcó 
fiittodeloauerfario fé gli con- 
fermò nel cuore, ene tevolódr 
obliate in vn tratto le follecrua- 
dine dei negotij, e Tanfìe de le 
cure,corfe prima nel Tempio ì 
ringratrare Iddio*che gli haue- 
ua dato vn mediatore atro àré- 
dergratieà Grcfu,& vndifen- 
fòre ballante à mantenergli fi r 
curi in vita, e poi fi riduffe al pa- 
lagio con gratulando^ tra fecó 
le mura de la corte delPrincipe 
fuo : intanto là moltitudine de 
le fq u ili e , cò le voci d r q nel f lio- 
no,cócui effe lauda no il Signo- 
retfaceuà f ègno dei doni? gran- 
di > che Iddio largiiceà chi (c 
gli riucige con la fede > e con., 
loppe- 

- " Teo- 
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T cod ora fpléd i d a mad re d d 
glorio fo ifcru tacere de la eflen- 
za di Dio? e lucida còforte de lo 
immortale Capitano de la ma- 
gione di Ch ritto; fe bene era 
. tocca ne l’anima da la mano di 
d tic si eltrcme con tentezze* ap- 
panna ne la fembianza di quet- 
la ferenti humikade, in figura 
de laqual e c Tempre appari ta la 
illuftreMarìa di Aragonainta. 
te voltcsche d c viltà fopraprcu 
defeda i trionfi cld fìngular ma 
rito» e da la nati ui tà de la cara 
prole; e fi come la fortunata Si- 

- gnora del Vado, racco! ta nel Te- 

- no de le Tue incomp réfi bili prd- 
fperitadi je fopportacon la for- 
tezza d’vna modeftiainfolita> 
coli la degna Principeila di A- 
quino riltretta nel grembo cte 
le prefenti fue felici tà,l^fpfferi- 
-ua con la ùuegritàd’vna verri*- 
de nuoua ; vfàndo in véce de 

- faultijche il richiedeuonò affun 
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premo fallo di si cri a venture) \x 
d ifpéfà le mercedi) di cui voi 

le che lì ri creali ero gli obietti 
pij di tu ree foprc dela hu mawa 
nnfericordk, onde k Granoni, 
le jpceliìonbclecelebrationi fu 
rono in luogode gli apparati', 
dei preìir.lij,e de k'óuitirDi lclte 
chi haudfe veduto aÌl*horala^ 
<città fuad’haurcbbe aifimmiia- 
*ta>d iròk la cafa del reli giofo Al 
fonfoDawolosjdache ella non 
spunto varia da vn ; monaùeno 
farro, frequentato da creature 
Spirituali* 

Prefcntito la fan tira rnaffi- 
ma del Pontefice Sommo : ce- 
cilie il Rettore vnico de le fchie- 
J/efedelihaueuapure hauutoi^ . 
jfigliuolo,chegli annunciò I slu 
^iirtè de laprofcrica cognitio- 
Jtie : per vna certa compiacenza 
jdi altèrco,' eeitimoniante fobli- 
gpfChe teneua aifuovalore 5 >& 
l’atte c tiene portaua àia fua 


pru- 
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.prudentia : okra la fomma de 
gii honori con cui remunerila 
i getti di lui , volfc anckora au- 
gi ugnerei la beniuolenria del 
comparatico -, onde per tocca 
d’vna carta apottolica > Roman- 
do al Pallore che guardaua il 
gregge de Paniine de gli Aqiu- 
nati.» che à nome de la Beatitu- 
dine Tua tenette il bambino à la 
mùleriofa cerimonia d el fai u ca 
re battemmo. 

Quella iaprahumana bellez- 
za, quel lo (pentacolo d’uadicibi- 
]egétilezza,e quella ciimoftra- 
tione di nóordinaria modettia» 
con cuila.mirabile fpofa d cittì- 
premo Generale diCeGircalP- 
nora>che cóle fue candide mg- 
nicre»con le fu e in nate atti tutti 
nheconlefuealte raagnificeti- 
tic fottennein Milano* che Cài* 
lo Quin tolmperatore guitto tm 
nette ai fonte del Cbriftiaùo là- 
luicrpa lUiio minore parto feli- 

B 6 ce 


VITA DI 

ce : fi vide in Teodora antica 
parente di iei>quado ella accet- 
tò in compare il SucccfiònT di 
Pietro; e chi vdi come Zéppe 
riferi r g ra rie d i ciò à 1 a mali] e- 
tudrne de la bon cade fua, com- 
prefe in che maniera vna crel- 
tnra eletta>& vha anima beata», 
fa ring radar e Iddioneicófper- 
Codeglihuomini. 

Hor ecco» che arriua il gior- 
nodeputatoa! battemmo bene- 
detto da la grafia di Dio, e lau- 
dato da lo aderto de gli huomf- 
ni ; ecco che g itrg e il di, che mer 
cedi cotale atto ftoucua perpe- 
tuare la felici tà del fuo ricordo, 
ne la memoria di tutti i fecoli , 
per laqual cofa la moltitudine 
concorfaiàdoucil bambino ha 
ueua à fare di fe ricliò vno fpet- 
tacolo latito y con Pel fere ifeorr- 
quaflatanel tumulto de la gran 
calca, dimoftrauji la forte di ql 
merito che moueua la coni mu* 
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ne parria àl’honore» à la 
riucr entra de Ph erede del Tuo 
Principe »& de lo eletto del fom 
mo Creatorerin tanto lì vede v- 
feire fuora de la magione ma- 
gna? di Landolfo magnanimo* 
vn bel groppo di per fonc$ ilqua 
le poi che li drfeioileroal largo» 
con Pdmamentode le vefii» e 
con la madia de la prefentiadi 
moftrarono il loro effe re auten 
ticlre& nobili. 

1 n corai mentre i 1 fanciullo » 
che dopo loro ven ina portando 
vn vafoditerfo arieneo ? pieno 
d’acqua purrffima e tepida 5 vfur 
pò con la fila piu die Della beKi 
tade ria villa di dafctino huo* 

de gli occhi, che ridendogli lot- 
to ie ciglia faceuano tutta la fae 
eia ridente» quelli fi marauigli-a 
nano dei capegli » dioinnanel- 
lati lenza arte accénnaaono»tre 
mando tutta uia> di cadérli giù 

da 
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^cla latefta .có curri i loro anelli, 
^Itri'fì dilettarla de lerofe ver- 
^xii glie>c d cii fiori bi adii ,che gl i 
iiiceuanode leguancic giardi- 
,no ? chi fi perdena.nel por mente 
,ai profilo del nafo di Uri, alcuno 
drammi rana de la-dolcezza, die 
f gli apriuala bocca lenza aprir- 
gliene, colui ttaua attratto ne la 
dbauiià>£hc gli affigeuail guar- 
r do nó gliene affigédo,e colhii.fi 
tratecolaua per parergli impoC- 
/libile,che vna era si puenle,mo 
Ik-afièinfe virilitade,e (àpere, 
ma elictele brigate inlieme nó 
poteuonofariarfi di ccmméda- 
jre la jproportione dd fuo ben 
compierlo , e bé di (pollo corpo ; 

I ncrocile efia -e-ca si per fetta, che 
aratura*. dre-ci lì compì & -cjue 
in dargli letto, parata che con- 
^e (fatteci i nói ape r far meglio;, 
& egli pattando oltre con getto 
fiumano & duu no., e con manie 
ra diuina de fiumana, poneua 
i ‘ atri 
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attrici n dubbierei rea il f .io elle- 
tcy ò Ang$odel Cielo» òani- 
nia beata. 

Dui teneri garbaticeli! » che 
pareuano ‘proprio- frati di effo 
cupidoslo feguorto pocodiicfc- 
ilo, lVntfdcr quali con la man a 
del a pura femplicirà portaua 
vna vimctnr d’dro gioiellato * 
Colma d i fòle candì do>e Pai rro à 
la finiftradi lui, ne folleneuacò 
le ditadelacaffò innoc6tia vita 
fi miglia n fc- •> con trito z turca" ro 
cientrorveiiiuoìio dietto à f pre- 
detti Vn cèrto ‘numero di ran- 
-cial]ihipiu'i,e^liiìOccngratiO- 
la a tri rudi riè 'fciceuano vedere 
alcuni torchi di cera vergine > 
'te tu pel tati di ino nete «argentee 
& d i medagl i e a uree» demtrn te 
d a la ta rità lì i T eod ora i n offe ì 
''ta-flk in Ikttofìna à Cólubche era 
Elettola battezzargli il bambi- 
nesche am tri a tato di drappodi 
colore ardéte>-fpario di gemme 
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di fplédidezza viuace, fóftenca 
- ne l’humihà de le braccia vaa 
veneranda matrona circódaxa 
& feguitata da molte madon- 
ne gctili,e da infiniti perfonag- 
gi graui,co’l fupplimentodi tut 
ta la nobiltà de fa corte. 

Sopportòla cattolica Teodo 
ra coli fatta {ignorile pompa > 
; nó tanto per grado del {àngue, 
da cui & elJa,&: il marito trahe- 
uono il reale legnaggio,quan so 

J )er efl'er certa, che! paraci deve 
o inferno non confitte ne la 
viltà, né in la fuperbiade gli ha 
bitijoncieèpiùlecito, chciRe 
veitinodi feta,chf di bigio, au- 
uengacheinquella fi fcorgeil 
decoro,che dee vfàre la lor mae 
ftade,& in quello fi vede il me- 
canico,che debbo fuggire la lor 
• corona -.ecco Iddio non Ira bifc- 

• ' » i • 

gnodilaudemèdilumhnèd’in 
, réfi, epur accetta il lodarcela lu 
se, enarmonia loro y e Ch ri- 

ilo 
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fio riguarda i cuor i,e nagfi ori* 
in fornma le reliquie ricchieg- 
gono i fabcrnacoiiyal facramcn 
to fi conuiene il calice » 6^ al 
mondo l'ornamento, • 

Pcrefler al battezzar piade 
la creatura degna ordinato nel 
fon re d el T empio ca ted ra le 5 le 
turbe che cercauano d’entrar* 
ili, c quelle che pur ci erano en- 
trare, fimigliauanodiueifi fida- 
mi d T api>mefTe in cafbfionedal 
voler pattare 5 e dal non poterli 
raccoglierne!© fpatio delcca- 
fe loro ; talché fe non s’adopra- 
uano Je minacciej e le forze,era 
irnpotfibileychefi mandale ad 
efecutione quel atto,chenon fi 
efeguendo fi caderebbe ne le tc 
nebre de la morte perpetua * | 

anchorachefhuomo ci morif» 
fe con la innocenza che ci nac- 
que* 

Il Vefcouo > che nel Pótefica- 
; to datogli da la Chiefia fua> H 
»■ fedeua 
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ledeua ponti ficalmentc, fpetta- 
. do il tempo del battcfimo-, per 
rapprefentarc in cotalcofala_, 
(omnia perfora del Pontefice , 
tòfto che venne l’Ilota del dc- 
Uei: far ciò,leuatofi in piede,co’l 
palio de la granita. ponteficale 
li trasferì dinanzi à Laporta del 
Tépic,fiel quale haueua il ;itc- 
Jocon loinchinarfegli qualup- 
che i! vide-, àia fi ne prefo confi, 
leder» ne modo il, barn bmo 3 à pe- 
na.poteua reggerli fopra di fie , 
tórocraiipporuinada mole hi a 
.datagliela kfpinte .del popolaz 
zo, che gli ondeggiaci d’intor 
no con iraaLconfnecca infclen- 
tia. Ma venendo iifacevdcte a 
lo ;e fieno de ia -jalutifera vaan- 
, za, v n m efzo fi] e u t io y n a 

quali fiabiUtàfiidilatò.ne Jelin- 
gue.yenei mouipienti ci’ogn’v- 
no •, talché q alcu no fi volfe k 
porgli mente &.ad afeoi tarlo, e 
pgrcfie.e^ii nel x ói mandare d pi 
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Còmelo voleiton chiamare ; '*fi 
vdirono vocine l’aria, che rifpo 
fero,Toimfoynon.piircla turba 
fi nacquero e fermai! t , ma ditte- 
nc ^immobile tk. muta. 

Stupidieuemartti diuenne- 
ito tutti coloro , ciac lenti tona il 

-fiiono prdfcrenreilnlentorabi-. 

JeIioTrre* lette volte, chefifcii- 
ciucilo a gitegli ,chehatieuono 
la cóirutfioiie di porgliene ><jie£ 
toccario poifil Prete fa ero eoa 
dire io ti» legnala frontcJcorec 
chie,gli occhiai nafn, & laboc- 
r ca perche tu oda , tu vegga, cu 
fotta , - e tu pronti n z ij I e paròle , 
la lòatii cada clari cade,! precetti» 
e la Groccddl Signore > v.iuen- 
do eternamente nel 'nome del 
l 1 ìghuolojddl Patir ere de lo Spi- 

fitoranto,fecealauniatti,etar- 
niò certi modiche panie di vo~ 
dere efprimere ciò megli augu- 
rila il feg ratealo*, eoofia lo fpar 
gerlègh le taire acque in capo* 

. ri- 
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riceiic le loro (lille in gefto si 
" baffo & si h umile, che ben fi ac- j 
. corfcrolegéti,cheeglr eraquel 
• che egli hauena* à edere . 

E’ fama, che in quei tanta» ‘ 
chela teda monda da lo fpiri- 
tello immaculato, Tenti bagnar ! 
fi de Tluimore che afeiuga ÌTm- 
mido >con cui immolano Ton- 
de de la infidelità; che tutte le 
campane ne k chiefede k citta 
de fonarono fenza che altri fi 
accoftafle a i funi pendenti da«» 
le machine, che facilitano le lor 
. mouentie ; miracolo che fornì 
di (labilire la credenza de gli 
-«lAquinati ne la fomma de la-, 
fan titàcii colui ,ch enei reflitu ir 
Si al luogo^dalquaifi tohe, ral- 
legrò la madre d’vna letitia sì 
nuoua, che Tanhna pareua di 
non capirle dentro al petto tra 
le proprie vifeere; e perche ella 
perfapereche la mogliere inT 
.aflcn^del mari to>dee eflcre eli 

natu- 
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natura cótraria a la Luna chia- 
ra nel dilungarli dal Sole» 

. fcura ne lo a mona r fi gli -, haue- 
ua in coll lini e» non ci effendo il 
fuo diletto conlòrte»dimai non 
apparire» come ancho cficndoci 
di notile gli leuare punto da^ 
préflò -, fi riferrò talmente dop- 

f >© il patto» che a gran pena fi , 
afeiaua vedere da la nutrice » e 
da le cultodi del paruoletto To 
mafo. / : 

E perche ne l’hauereHa dif* , 
niella lafontuofità de i panni» 
]arefulgcntiadeleghirlande>c , 
la vaghezza dei monili -, ne ve- 
rnila riprefa come difpreggia- 
trice dei fregi conuementi a la 
nobiltà dela fua perlòna eccel- 
lente. Si modella Signora Tene 
fcufauacon dire , che ledelitie 
di tali magnificentie erano fu- 
perflue a lcfichc di continuo an 
daua ornata de le preclare virtù 
deifuofpoiò>foggmgnédo che 
♦ fico- 

cu 
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Acomclofpecchio ricco di per- 
le 5 e forni to d’oiojca foche in fé 
Xton rappr den ti quella fornirà 
pura , ciré ródevi uePaJtrui ima 
gini , nulla vale: così l«p Donna 
rilucente d’oro, e di perle è di 
mun‘ momento ? non fi dimo- 
Arando ne i colhimi, e ne i mo- 
di Amili ai modi,, & ai#coftu^ 
mi dicolui, alquale ella è con- 
giunta per legge del matrimo- 
nio; i cui frutti fono prole9 fede 
Sacramento. 

Tofio ciré lè mcnibra cateti 
dèi figliuoletto anima di lei fiw 
rono dà Tacque d'vn bagno pie 
tiofo per la mifturadi varie vi rò 
pratici odoriferi egualmente, 
in vna granconcad’atgcn -to ri - 
fiorate, e- forbite. Ecco venire 
( credo dal cieloc) ccrtacaua/.im 
guilà di bre* i e, c h e n ei calar gim. 
lo fi' raggira u a in fe fi dia, come 
fi raggirain lei medeiima; pen- 
na vana , ò pagfialeue cadente - 

d’alto 
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d’alto in baffo: c mentre firiuol 
gcua in ruote larghe* &: lenti? 
fpargeua vn làpo ùmile a qud- 
. lo? dare mone vn piropo , t che là-*- 
poggia in virtù tic la viuez'za , 
che con fentc che i fuoi obietti 
prouochino-le fu e refidliòrii : 
onde il bambino prima gliaffif 
sò le ciglia, e poi itefà la man 
vezzòl'à la prete* e pigliatola^ 
guardoli a con fembianza non 
vo dir gtaue, eli’ è troppo, nè 
puerile, thè faria poco . In quel 
ranco, elicgli guardandola car 
ra mòftramdi ItupMerie ? coki 
cheli lo recò-in grembo pinùé- 
mecott quelle, chegii Uauanò 
intorno, leife in cotal cóla le’ pà‘ 
rolcconlequali Gabriele Ange 
lo (aiutò Maria Vergine : e nel 
marauigliarfi ogn’vna ucl co- 
me si fatta carta fétìè apparita- 
illi, il fànciullin gaio *è la mife 
in bocca in vn gètto ? che ltce_> * 
correr k màM ai tuteerc 1 dóne » 

che 
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che lo cu (loti mono , al tentare 
di orargliene fuoraana ciò fu in 
daino; peroche nól’hebbe sito 
ito tra le labbia > che fe la in- 
ghiottiste inghiottéciolela par- 
ile , che sVnghioitinè vn raggio 
di Sole , io modo rkuife tra le 
fue cenere fauci. 

Non fi aiterò punto la fola 
prudenuadi Theodora nel’in- 
tendere , diciamo il miracoIo> 
poi chemiracolofamente auen 
ne,peroche il paruolerto nitido 
non altrimenti dopò il guùar 
di tal materia, raddoppiò il vigo 
re de gli fpir ricche li reggeuano 
lacóplelfione j che li raddoppi- 
no coloro, che leuati de la egn- 
- tudine fe ghfenton fortificare 
dal ìiitoro de la unità, Hora 
egli occorfe vn di tra gli altri, 
che la pia di lui genitrice, fecola 
dpryfodela lua dinotione re- 
Jigiofajhaueua cominciato inf- 
imo, chefogliono direi fami- 

Tv ' 8“° 3 
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gl iati di Chrifto > in laude de la 
madre fua, tk in prò demaniale 
loro: onde Tomaio veduto il 
cópendiode l’orationijde i Sal- 
mi» e de gli hinm » che celebra- 
no > fupplicano » e chiamano il 
nome del Signore» fi riltrinfe 
in ver fio la madre con quegli 
atti teneri che fi veggon fere a 
tali» lubi to c he la vaghezza de i 
fiori, ò la bontà de i frutti gli 
promoue con quella volonta- 
de , che fidamente Gì volere co- 
le di gulìo, e dirraltullo. 

Tolto che Thed or a conienti 
ch’egli trattalfie con ledita pic- 
ciole le carte care,che ella àcuo 
re con trito fi era polla a legge- 
re:! colori de la Ictitiafi (parle- 
rò con pura fcrenità per tutcoil 
vifio di lui,che guardaua le lette 
re» e guardandole mormoraua 
non patendo per anchora la na 
tu ra,chc la fiua lingua rompefiTe 
per via de la parola modi, coni 

C quali 
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quali la poca formila dei giorni 
deh principiata puerilità gli 
neua legata . Da indi in poi i 
(iioi piami ri troll ? e le fue quei' e 
le in ( Ai ; dii aifhora fi racquc:rt- 
nano c caceuanfi 3 che fi vedeua 
itianzi alcun foglio rigato di co 
fe fcritte : fchjfando qualunehc 
altra gioia e gentilezza fi fuitly 
Peruenuto al tépo clic a l ei er- 
ga in parte il latte materno da 
le labbra di chi io bec ? onde la 
loquela tra il facile del non la 
efplicaxe, & il facile de io efph- 
£arla> vien formata in note i'n- 
tefe più pretto per diferettione 
che per chiarezza : dicoche nò 
prima incominciò» parlare >chc 
la virtù» la quale gli jculpì nel . 
cuore le voci de la carta ingol- 
largli fece recitare l’Àue Ma- 
ria lenza che altri gliene in le- 
gnaie con la frequènza <kl re-* 
plieargiiene ; calche yna sialta 
jaiarauigha iù prelàper augurio 

teli- 
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felice de la Tua fantit^ futura. 

Chi rnai vide polli in 4Ìcq 
rfiuerfì telli di varie forti di vjcn 
le da domafeo, fpiranri il (bau e. 
dePodove, che fa dubbio fc i ga 
Tofani Phan tolto a taii viole , $ 
le coli fatte viole Ph inno vfiar- 
paco a i garofanacele recedere 
nc la mente del bambino infini 
tequalitàd-infolite fp$tjje di cc-r 
cellenze datogli di.fopra>e ripig 
ne di alcuni concetti, che mone 
nano quiltione, s’egli era Ange 

loceicfte in forma” di crea tu ri 
humana,ò creatura huma nana 
forma d’Angelo celefte : e fi co- 
me i predetti fiori fi veggono di 
mattina in mattina., e d? fera in, 
fera fpunrare de la- bocciahmezr- 
zi allargati, e tutti aperci^cofi ajx 
pariuanq d’hora in bora, e di ai 
indile virtù piantate da lana- 
fura per dilettarne Iddio, nei 
vali, in cui fi ftauano crelceudo 
gli lpuu.de lo ingegno di colui. 
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che fu Tanto in Tv j rima vec- 
chiezza, come nc lapn ma in- 
fantia j im per oche il Signore, 
chepreuide iifuo douer edere 
fquilla de le verità eh#! diane , . 
ce Io predettine : onde egli in 
honorc di si beata conferma- 
rione^ pcrTeueròneiTeruigidi 
lui fino a la fine. 

Infettando lo h erede de lo em 
pio Imperatore Federigo lecon. 
do, ne la afiènza de lo inuitto 
Landolfo, ciafcuna parte de lo 
Hat® di Jui:cópottigliinterefH, 
da la cura dei quali era forza, 
che egli partiflè -, fotto il prefi- 
dio di ficurtà fcdele,riuennea 
la patria con vna celerità, che fe 
ce mal prò a l’arroganza inimi- 
ca : onde il figliuolo ne lo efierc 
fugato da Taf folto de l’armi, e 
dal configlio di lui j non diede 
campo al padre da potere inui- 
diarìo ne la profperi tà de i fuc- 
ceffi. E perche Tomafo,mente> à 

ecuo- 
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e caoredel cuore? e de la mente 
d i Landolfo?hormai fai i co ne ! a 
fcala de la etadc?al grado quin- 
to de i itioi anni ? non folo mo- 
ueuaftupore nei giudiriode la 
coppia?dalecui vifeere traheua 
le vjfcere(onderatfetcodel fan- 
gue genitricc»hauria potu zo in 
modo accecare c/lì genicorico 
il tenero de Je Tue dolcezze»che 
le nequitic gli fa ri en parie bon- 
tadi) inalino a quegli, che era- 
no lontani dasi fatta conucnié- 
za ? prouano co*l teihmonio 
del marauigliarfene ? ciò che in 
lui diicerneua?& il proprio pa- 
dre? eia ifteiTa mad re • 
Commoflò da si alta cagione 
il degno huoino, il buon Preti - 
cipe > òe il gran Capitano ^ per 
non parergli? che i’ocio il confu. 
inaile lenza inititutionedi pre- 
cettore? diede ordine? che fufle 
menato ad imparare Je dottri- 
ne , i co ir nini appreso d 1 Za.^ 

C 3 nobioi ' 
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hobioiinfiarnitodi ofleruantifli 

V»/ 

rna religione» <k rìlondod’ogni 
fcekratezza* in Monte Canno 
] tì ogo d i Fama fi n ta> e di vita ot 
tini a . Al prefìtto moni fiero > &: 
al si fatto padre mandò Landò! 
fo il figliuolo -, accompagnato 
fecondo il mento de la nobiltà: 
édel’vnoCde falcio : & in cer- 
tezza clic Zanebio bauefle a ri- 
coglierlo ne le braccia-dc la fua 
hotabile mànfuctudinescon at- 
to di maggior ca ricade» fcriife a 
h egregia riuerenzl di quello* 
vna pillola in limile tenore. 

Perche là innocenti^ del vU ; 
ùere vditfoinrìocen tifiamo può * 
tc iti virtù de la fantimonia»ché 
Vicuftodifce lavica ; in formarci 
de le purità di cui il benfare vi 
tiene informata Taniiiia^ lo fpi- 
l'ito di qualunche fi commette 
lòtto la ombra de la Capienza in 
fufaui da la grada di colui jcheà 
fri pochi la fuole in fondere: Rad 

cornane 
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comando a la cada difciplina^ 
di co tal dilli ito fapere, la tacen- 
done ferii plicédcl figliuolo co- 
celi oiiii fotfe per vfriino , da la 
fpon canea voi ótà del Signore* 
aericeli e il fi lice ro documenta 
di Zariobió gli infegni a moiie* 
re ii palio de la mente-, per quel* 
le finte vie>che etcrckàno 1 pie 
di de i buoni > fole per vederci 
impresele orlile candide de le 
immaculate piante di Chriftot 
Si che riceuetelo o padre dilec- 
tó a Dio>& a glihuomini>comii 
pegnoconfegua roui da la fpcra 
za che Gicfu voie ch’io babbi 
circa lo effete cerco > che me lo- 
rderete quale io desidero , che 
irle lo rendiate : intahto humi- 
lianiìle humiliorationi» che il 
cuoredi voi porge dicontiiluo 
a Dioiche m’i n li rui ica he la fu à r 
conoicenza in i fpirito di virtù» 
e di veritadeircprjmendoin me 
la dishoneftà de i defideri» forti 
C 4 fìcaiv» 


[6 VI T A DI 
fìcando le forze di quel poco 
ch’io poffo in fuo feniigio 
honorem . 

Zanobio monaco meritameli 
te con fermato per giuftp > ne la 
rifoluta credenza d’ognuno-, in 
la improuifa veduta del giouin- 
cello pa r ue fcorgerglila mente 
in fronte a guifa di fimulacrop 
& i penficri , di cui fi moftraua 
adornargli fimigliauono lam- 
pe>afpertanti il fuoco de le dot- 
trine* che in breuc doueua per 
Tempre accenderle 5 acci oche la 
claritàdel lume loro fgombra- 
ferole nebbie de la ignoranza*; 
& immoli de la infidelitadeda 
gli occhi infedeli & ignoranti y 
certo che il manfueto rcligiofo 
gli compì efe ne Paria la felice* 
la beata» eia venerabile condi- 
tionc,d e laquale doueua lanca- 
mente rifpjenderc -, perla qual 
ómfii fe mifeàmftruirio con., • 
tanta intrinfichezza dicacità > 
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che In fiamma eie le feienne co- 
min ciò in vn tratto ad accende 
re buona parte de le fudette lu- 
cerne*! talc>chei padri venera- 
bili del conuento h onoranda 
face libilo fede a lor medefimi 
di tutto quello» che gli promet- 
tala di lui la opinione > cheeliì 
n’hau citano . 

A quella mòrtra delicata » <Sc 
a quei odore penetrabile che di 
fe fi > e da fé moue vn giglio ri • 
fulgente ne forte in cui pende 
il filo viuace candore» fi potcua 
Agguagliare io fpcttacolo, c fa- 
cutezza, che da fe moueua»e da 
fe faceua Tomafo illustrato di 
ccleltc grada nel luogo» incili 
concedeua>& efercitauala pre- 
fenzalèrena» e io ingegriofu- 
perno j e non in altra maniera 
diletta la vaghezza del giglio 
ch’io dico,che fi dilettafle la ec- 
ce llétia de la creatura ch’io ho 
detto; talché i padri cófacratià 

C f Chrillo 
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Chriftofotto il titolo del dittò" 
benedetto, godeuanodcla boti 
f àdi lui, conte godono le briga- 
te de la beltà del fiore . E quel 
che più entraua nòie vifcerelo 
io era il vedere,cfic tutto il reni 
polche il difcrcto fanciullo po- 
tcuaaitàzareda gli ftudi i lo di- 
fpcnfaiia in imi tare latore depti 
tate daéfli ne lo orare > e né gli 
vffitij.E fé mai fu cuore, che ve 
neralfein publico,òin fecretoi 
fanti, eie fin te di Dio, il fuo fi 
può dir tale- t 

Taciturni e Policari eranò 
quei radi fpaffi , che feco ItefTò 
lotàceuano vacare,ò p la Chie- 
fa i ò per il giardino -, e men tré 
fpafl'eggiaua ò in quella , ò irù 
qudìo fi vedeua fermarli fq- 
pradi feco’l dito à la bocca , ò 
con la mano à ia fronte in atto 
fpeculatiuo, & in geito cogita- 
bondo, ma pèrche li grido deie 
lettere da-lui miracolefanten tc 

iaipa- 
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itti parate nei principi) primhac 
tcnJeua à fàrfi vrìire, non altri* 
menti, chefoglionovdirfile vo 
eriche fa rifonarla fama in lau- 
de ci 1 coloro, che fonoafeefi à la 
perfet rione dei fini vltimhpar* 
ueà l'altezza di Landolfo illu- 
ftriffimo* che fi dóuefTe manda- 
re à Napoli Partenopeo có buo» 
tia gratiadi Zanobio* la beni- 
gna hunlanira del quale già co- 
tei Tana non folodi non eìicr de 
gno precetto? di lui, ma di non 
potere capire còla ràn rafia dei 
giudirioja minor partedi quel- 
le imrauighe,che à la eternità 
de le carte promettcuaiiò le vi- 
giliedei fuoi edefii inctóaftriv 
Anchora die i leciti preghi 
di Teodora ne fàcdfero cordia-» 
lillìma filanti a à la cordial boa-» 
tàdel fuortìaritoj&fignorcda 
prudentra,dieglidauai confi- 
girinon volle pur per vn di* che 
fliànciullo* ilquale gii era fiatar 
C 6 alien- 
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aliente "li anni?ritorna(feà I ci» 
conciona che il ri doro del baici 
.di lui*, dopo il fubito de la fua_, 
nuoua partenza > erano per in- 
durle più volótà di litenerfelo j 
ap predo , che non induce bra- 
ma di ri bei e l’acqua > che pure 
impetrò Ti m por clinica de Io in 
fermo? homi ai riarfo da i grani 
ardori de la febbrose coli il caro 
e benedetto figiiuolod'u códot- 
rone la cuftodia dei genero!! 
parcntijlalciandovna miouà- 
za là?onde loconftrinfe il parti 
re? molto più grane à i padri mo 
naftici ? che quella che lalcia à i 
genitori mondani Partenza de j 
ì’vnica prole*, imperoche ladi- 
lettione deio /pirico £ì auanza ( 
fopra famore de la carne quel 
tanto? che il fenfofi rimane in- 
feriore àia ragione. 

Non fi porria in verun modo 
cfprimere il di che forte?ne il di j 
quale abondanza fusero le la- 
^ ^ grime 

| 


i 
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grime & i fofpiri ,che versò da 
gli occhi , cche traveda! petto 
il garzon Tanto, fu bitoehela-^ 
tòrzadel commandavnentodel 
pad re lo riti oca di là, onde fi pé- 
fauadi fpendere ne le facendo 
di Chriitoi giorni , che le fue-> 
pietole mifericordiegli permet 
tonano àia vita j egli pareua vi* 
bambino languido tolto di gre- 
bo de la Tua balia fojjra , e porto; 
al gouernodivna nutrice lira- 
na,per benché andaua t alerà li- 
do 1 dolorino per via dei giuo 
chi equestri, nè per contodelo- 
cfercitarfi ne gli Tchermi del'ar 
m i , feg il ed o i 1 v ole re d i coloro y 
clic erano feco auuinti con tac- 
cio de la affinitadcj ma giua ac- 
quetando l'animo co'l mezzo 
del commercio deifaputi reli- 
gioii , e co'l fattore de le difpit- 
te fatte cotidianamence den- 
tro à i chiortri del monirtero 
drizzato in honorc dei beato» 

Cgto- 
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e ^loriofò Domenico* 

Graue 3c llrana itiolcflia prc* 
Uauanòi parenti, che lo arnaua 
po come figliuolo, de riueriua- 
nocome fignore de la tacitar- 
liità» in cui lo vedeuano proferì 
dare di con ti nuo *, afferma nd o* 
doloquali pervna fpCtie dima 
lincoma d’numorc non fapen-- 
cio, che ciò era inditiddi fapien 
tia-, perocheil faulo pritha che 
apra la bocca confiderà con chi 
parla, ciò che parla *e dotte par 
fa-, di poi nò fu mai veruno, che 
fi pentiife del tacere, ma del fa- 
ucllar sìjappreffoà cale ragione 
* il filetterò e cofa ficura, & vn do 
no fenza pericold» nè à chi l’ v fa 
! fipuótcchreilolto, e buon per 
colui, che adopera le orecchie^ 
in vece de la linguai oltra di 
quello Iddio è predicato da la 
modelli* dei buoni con le voci 
dclfolofilentio. 

Ag^ugneuano i nobili huo^ 

mini 
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mini ai primo difpiacer e ,aricho 

fof n i 

ya di affilagli nei vederlo tur 
o ritratto a icofeurirà de la fo- 

luudmejoade fchifeua la cóuer 

^.one nno de , moi vguaii e 

^gfc»iibeiitÈÉdicw»I natu 
ra fua doiieuano più torto ralk- 
grarii coii angratiarne Iddio, 
auenga diesi fatto aunifo pro- 
^ d r U f da n o c 8 r o di ceffona 

rh^ C / C1 r a ’’ pcrocJlc J c prati- 
che, che fi tengono con altri, fi 

comici tono incoiiiimi, à ta ;„ 
che ogn’vno diuenta fimile a 

fife sai 

rt^ereLT n ^^li- 
• U ^ ‘ cte ^‘d foohonore, tutta 
Giachi fi tiene commert.o fofo 

con fé mòie fimo, né sé vanta? 
fte altri biafima i’huomo^rhefi 
fa compagno de la fol* ombra, 

prò-' 
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propria', nè puote la in tentici F>e 
mentile del (blitario interrotti 
perii per temeritade di veruno 
tirano accidente; in virano chi 
voi darli à Chrifto bifogua>chc 
fi tolga al mondo. 

Hora T omafo(che tantamen 
te vincila )nel principio de la*; 
età firn mcnaua i giorni in vru 
modo si taciturno c si (oh tana» ' 

che la magnanima cittadc da^» 
lui habitara gli era, quel che gii 
faria fiato vno incinto hermo : 
godendo tanto quanto fi tras- 
feri ua à le meflc , a gli vffiti j, a 1 
vefpri, & àie compiete ne Ja_* 

• Chiefa de flfpano Domenico > 
'àtrribuédo à felicità d’vnaqua- 
Sx beatitudine tutto queltépo» 
•che a li concedeua T vdire le dt- 
fpute>chedi perdi faccuàfida 
àpadri habi tanti co fomma hu- 
miltà di benigna màfuc tue ine ^ 
■ìn-sì religiofo ordine * e perche 

«alterano dimoiti itudioli flou* 

tij > 
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tijdlmaeftroche ne haueuà cu*» 
ra> infir ui ua di continuo ne J’ar 
te de ledifpiuationii meno e- 
fpertijmoftrandogli come ne le 
con refe di quelle è ncccfiario di 
abbracciar prima con la memo 
ria gli arg omc n t i >ch c a Ieri mo- 
uc 5 c poi raccolte l^bimioni lo- • 
ro> diftinguerlc» ediitinguéd o- 
le con fui tare có quel monche 
à tempo e luogo fi vedrà fare 4 
IoAquinate. Intanto il prece t T 
tore di tali principianti ? per ette 
re il venerdì de le tempora;pre~ 
feàdireà vno dei più prouetti 
nc le feri rturejchc gli efplicafle 
il perche fuilero/ute ordinate-# 
da la perpetua Chiefadi DiOjà 
la cui incerrogatione lo.in terrò 
gato rifpofe, ciò efierecó magi-* 
itero fan tiifimo, impcroche di n 
gì uniamo ne la primauera 5 ac*s 
cicche ci lì debiliti il (àngue de 
la con cupi feen ti a ? cji giuriamo 
ne la fiate à caifia 5 che cifi tenrwt 

P ri 
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pri la colera de la iracundia* di- 1 

giuniamonéPauttimno à fine 
chcrifimiti|hila maninconia 
dé la cupidità, e digiunaiirio in 
èl verno perche ci fi (cerni 
flemma de la pigri tia . 

Hauendo detto egli, il di lui' 

’ niaèfiro voltatoli à vi-faltro de 
i Tuoi difcepoli gli difiei thiaii- 
Jeimi tu,per quale altra cagione 
totali digiuni ci fono (iati (labi ^ 
Hti? teglia lui i efiì fi fanno 
perche in noi > che fiam compcs 
di di tutti gli elementi , fi domi 
fa ria de la Superbia 3 il fuoco de 
£auaritia>la terra de la ignorati 
ria* e Facquedela inftabilità y 
idonei itdendo,che per fi migliar- 
li la prima fiagione à la pueri- 
tia* la feconda àia giouentucifi 
he, la terza àia maturità -, e IsL, 
Quarta à la vecchiezza , Paftiné- 
tia predetta ci fa diuen tare fan 
tìulli perla innoccntia , gioua- 
hi per il femore huomini per 
- ; la 
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Jàrnodeftia» vecchi per il 
le uno. : r 

a P 0 ? 0 ta ^ < l ue ^ tI » cfponmt 

oifìeil padre àvnodi agli che 
ftauanoà cerchio, in'chc cofail 
co no (ce Giefii eiTere veraméte 
vnigeni to tì gl molai Dio? per tc 
ftincario il padre > per dirlo e<d£ 
ite ilo, per predicarlo gii Apodo 
f* ciederio i religioiì , pe ir 
congedarlo i demoni, per-negar 
loi giudei, e per comprenderlo 

n " <4° patirei gentili : coli fa- 

gJiriipolio dalin'-i che poi fo rT - 

£|“ n /,f’P cfle vddela el lènza di 
thrjito perii nome, per iana- 
tuntade, perla naturai per la 
potelh, e pet la croce; diino- 
lrrando , che i] f uo èffe re in* 
terpretaro viito» dinota cheei 
fu profeta ne la crudi f ione dà 
fa dottrina, pugnatore nelcon- 
fimode demonio,facerdotcnd 
la ricociliatione del Padrè,e Re 
ne la largita dei premi), viti ma- 

dola 


V 
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deh con dire che il titolo dr 
C haitiano è nome di giuititia > 
di bontà, d’integritade di pa- 
ci en t ia>d i pud rei tia,d ’humi 1 e :& 
di jnnocen ti a>e di pietade. 

Da che ci hai dpoitola citi- 
la > che il Redentore li chiamò 
Chrilto, dinne ancora perche 
fu detto Giefu 5 per il fantrfica- 
to de la beata (póne rifpofeal 
maeitro il difcepolo, affermali* 1 
do con l’autentico de Pauttori- 
tadi fcritte>che il nome ineffabi 
le > mirabile > 6^.ineftf inabile 
afeondito innanzi al fecolo , e 
reuelato nel fin de i fecoli , por- 
ge il paffoà i zoppi >dà Pvdire a 
x Tordi > confegna il lume à i cie- 
chbconcede la fauella à i muti » 
e rende la vita à i morti • 

Entratoli ne la circuncifio- 
ne, il prefato giouanettodiffe » 
che Giefu Chrifto venne à co- 
tale attoacciò fi vedeffe nelaef- 1 
fiifione delfuo fangue, che egli 

ha- 
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Ii&ucua adunco la vera humi- ; 
liticarne, e che non era corpo , 
fin tattico-, prouado>che noi fi.i- 
rao obligatià circonciderci in 
i fpirito-, prefupponcdoci la cir- 
condfioiie^nehmaginaredh’el 
la fia tanta ne lo amore che el- 
la fi a punue ne io in tento ch’ei- , 
la fia d ri tta. La qual co fa vden- 
cio vn dei circonttanti , motte a 
dirgli à che fine il Saluatore, 
che per edere difcefodel Teme 
di Dauid naccjue fantificaro, fi . 
iantificò vn'altra volta con i’uc 
qua del battefimo ? come il ca- . 
rattere dela circoncifione (ri- 
fòofe egli)forninel circuncider 
ridi diritto, cofi il battezzare 
principiò nd battefimo di Gio 
fu -, ondcrvna fantificatione ti- 
rò falera à fe fantamente,e non 
fupertìuamentc . 

Vn roiaio in fe riceuéte la ru 
giada, di che lo fpargonole ttel- 
ìe fin* uzzate da la narura nd vi- 
i fo 
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iode 1 'aurora pareo a Tomaio* 
mentre vdiua trattare le predet 
te materie? fecondo la verità de 
la C bri fti an a in te 1 ti gétia. Quei 
protrahencio nelo rifeci tare si 
tante cofe» che tramio Pherbe 
irinfrcfcatc dal molle humore. 
fPvna pioggia tritamente fpefe 
fa,e fc bene non pefcaua ancho 
raconle reti de lo intelletto ne 
gli fpati) de i gran pelaghi*» face 
va però fegno con lo aftratto 
de la atten Soniche il vafo del, 
ilio ingegno era per torto atti- 
gnere l’acqi te de la fetenza in 
ciafcun pozzo prof ondo-, in tan- 
to ammiraua tra felteffo la diui 
alita de lo fpi rito del fraticello* 
che à pena fpuntaua i fiori de la 
fcatba ne la fuperficie de la dire 
m i tà de te guati eie; ili cotal me z 
2o il padre fattola cui difei piina 
fi facea dotto -, per innanimire 
gli altri àia ibllecitudine de gli 
ìtùdij con la lode i cheli ripor tal 




S. TOMASO, 7f , 
negjifpertacoli de difpcite; fe 
cenno? che fufie dimandato cir 

' 1 T 

ca lo aimeni mento dello fpiricq \ 
fatuo* d^cui egli fi mando ? in 
quanti modi?à qual tempo?ciua 
te volte? in che maniera?.in chi, 
perche, c per qttalmczcK 
Npnsipreitpintefe coli alta 
richieda? che difle \ come in lui 
( ch’è fpiratore de la fede? mae- 
Uro de la fciéza? fon te de la cari 
tà> fegnacolo dela caftitade* e 
caufa de la fallite ) fi doueuano 
c ufi de rare le otto cole?con forn- 
ii 1 a pienezza di mente? Se vene 
do a la prima parte fece confta- 
re>che il padre madò cfiofpirito 
finto comi figliuolo inficine: 
de ancera?che detto finto Ipiri* 
to d iede e mandò fe fn^cnmoi 
mano olii dal padre e dal figli- 
uolo come da loro haiicndoTef 
fiere, la virtibei’auttorità nel’o- 
pcrare; nondimeno etfb fpirito 
5'anto mandò e diede fe il elfo» 

con- 


t 
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conciofiache la incorruttibi- 
Ic deità de la Trini cade è vnafu 
ftantia indiuidua conforme in 
volontà* pari in onnipotentia, 
& vgualc 1 n gloria . 

Venuto àia feconda cofa di- 
moftrogli 5 che fi mandò inuifi 
bile,& addente, peroche fpira> 
Olone gli pare, fenzadimoftra- 
tione alcuna * onde la lua voce 
lì ode, ne fi sàdidouefi venga, 
nè in che lato fi vada; c no è da 
marauigliarfenc >conciofiache 
non entra perigli occhi per non 
eflèr colorato, non palla perle 
orecchie auuenga ch’ei non ri- 
fona , noti penetra per il nafio 
perche non fi rimelcola con l’a- 
ria, non difeende perla bocca 
per non eflTer obietto del gufto , 
nè li còmpréde per il tatto per- 
che nó è materia palpabile -, ma 
fi dilata ne le vilcere de la men- 
te come cofa di grada infufa ; 
falche dcificarintclletto, che (i 

tra- 
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frafcende có e/Tò, (òpra tutte le 
sfere*, egli caca al vifibile > pro- 
uollo condire , che fu mandato 
in fìguradi Colomba? in forma , 
dimmola, infpededi fiato, in 
modo di fuoco, & in apparenza 
di iinguo&n Colomba oattezà- 
dofi Cdtiltoal Giordano-, in ntt 
noia transfiguràdofi egli in fu'i 
monte -,rfi compiete i ii guifa di 
fiato fonandolo ii Signore fo- 
pra gli Apoiloli -, quanto al ter- 
zo effetto, erto apparue in lin- 
gue,&in fuoco l'opra il capo de 
idifcepoli dopò la Pafqua, ac- 
ciò delle ad in téJ ere» che lo fpi- 
rito Santo é perfezione di leg- 
ge, remunetacione eterna, e re- 
mnììone de i peccati jaffermaii- 
do ch’efiò 1 pi rito di Dio rende 
teffinioniàza a le noltre anime, 
come damo figliuoli diluiscile 
, eiiendo tali , hcreditiamo il luo 
regno anchora . 

Parlò de la quarta materia 

D con 
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colfdire» cheli diede a gli Apo- 
stoli ri e fiate -, inanzi ala patiiò- 
ne,dipoi la refurrettione > e do- 
pò Tafcenfioncjvna acciochc fa 
cederò miracoli , falera perche 
nmcttdlèro le colpe » e l’altra a 
-fine» chcconferniaderoi cuori: 
dille» che circai miracoli fi co- 
nobbe la potefià»checf[ì hebbo 
no nel refuficitare i morti» e nel 
fugare i demoni» & in quantò al 
perdonare de gli erroh»ailhora 
che lo loffio in loro dicendogli 
a chi rimetterete 1 peccatila que 
gli tarano rimetti- Il refio fi ma- 
nitefiò quando i loro animi fu- 
rono in modo confolidati > che 
b non temerono i martiri]. 

Dichiarandolaquinta ragio 
ne»feglivdire»circai , clfcrealor 
madato in lingue di tuoco»che 
il Tuono» che ne vfei » fu fubito 
cclefic » reperì no» e g ràdi (limo; 
fu l'ubico perche egli è moto de 
la mente» liicelefie conciofia^ 

che 
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che fa "li h uomini diiiini,fù re- 
pentino atiuenga che non crea 
je tardi operationi» e fu grandif 
fimo impcroGhc rimoue le gc ir- 
ti da i guai perpetui» riempien- 
dole tutte di fc lledo. 

Nclgiugnereaìa fcfta caufa 
d i ile , che fu in uia co a gl i A po- 
rtoli -, perche erano habitacoli 
puri di mente ripofata»didilet- 
tione vnita» di carità concorde» 
di deitade illurtre» di focietà fc- 
crctajdi orationeallìdua» di hu 
miltade integra» di pace con- 
giunta » c di contemplatone^ 
conformi. 

Elplicandó lafettima verità 
fece con (lare, che fu mandato 
per cartolare "li afflitti» per fo- 
lci tare 1 morti, per fan tificare 
gii immondi > per riconciliare 
gii odpjper fai tiare 1 giufti,c per 
ammadtrar gli ignari. 

Terminandola con l’otta ua 
capacitadc» conci nlc,che li mi- 

D 2. dò 
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dò per via eie l’ora rione rie Ia_> 
Chiefa primifiua^onde parlane 
do Pietro gii.cadeuadela boc- 
ca lo Spirito fantòih federili te- 
lHmoTrianza?& in demollratio 
ne del Tuo faueìlare con la li n- 
gua de la propria virtù di etto 
fantofpinto. 

’Per edere la faenza di chi la 
impara? hàr te de la mente di co 
lubche gliene infegna:qualun- 
che mi rana il cori fatto difee- 
polo ne l’atto de le fue alte e 
vehernenti interpretationi-, ve- 
deua efultargli nel fronte l’ani- 
mo del precettore>che gli ftaua 
prefentc j egli fimigliauà no vn 
padre,che godette degli accrc- 
fcimcqp Hel figlio > ma vna nu- 
trice 3 clie mercè fua vede in gra 
do la creatura a cui ella Iià dato 
il lattea perche i circondan ti fi 
compiaCeliano ne l’vdienza da 
tagli j capendo a pena in fe ftef- 
fo,fecéua fegno di volarli traf- 

for- 

• i 
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formare in lùi:ma per conofcc- 
rc>che ildcfiderio dicoloro?che 
erano intorno ? non era ancho 
eftinto jcomniife al garzone* 
che ditcfle loro, per qual caula 
elfo fpirito finto fu mandatoli! 
cinque f pctie di cofc . 

Egli fi édimoltrato in cotarì 
te guife, rifpofc egli ; per darci 
ad in tendere come le virtù fue 
fi acfopràiìo con le iftefie prò*, 
prìetadi nei cuori > nei quali è 
lpiricodi bontà', certo?che ven- 
nem Colomba > percheellain 
vece di canto ysò il gemito>& è 
fenza puntodifele rfimilmen- 
te lo Spirito fàhto fa piangere i 

f iccati i ridutendoa purità de 
’intentionù che lo aprendono. 
Apparue in nube>perchc toglie 
da le cofe terrene? e folleua a le 
diiiine » Dimóftrofiiin fiato di • 
notandotiela calidicàjcon la- 
quale efalamon pur la calda vir 
tù di luiuna il fuo edere vita de 
D ; Pani- 
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ranima^coìTicilfmoè (pirico vi 
tale del corpo} difccje in f uoco» 
3c in lingue con duplicato mo- 
c kivi cciò gli Apoltoii parlafìcro 
col (emione di tutte le géti fe- 
cole parole» predicando có Tuo- 
no di lingua ardente lai verità 
rìeJa infiammata leggetela for- 
nì con dire > che egli fi vide in 
q licita vltima fpetiedi fuoco» 
per auanzare in cccellentia di 
degnitade? tutti gli altri elemé- 
ti,certoche elfo gli auanza pel- 
qualità di bellezza nc la luce» 
per ordine di altitudinenel fi- 
co > e pet virtù di vigorofità nc 
ropcrationc. 

Non altamente Tornato re - 
tto infiammato ne lo vdire J*c-. 
fpofitioni date a lo Spinto fan 
to » che fe le note di tutte le pa- 
role^ h e I* e fpofero>fu (Ter o Rate 
viuaciiampi di Sole-, alThora 
che l’acre difgombraro da le 
nebbie>e da i venti auampa col 

boline 
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bolli ledei Tuoi vapori, fino al 
. molle del terreno-, il garzone te 
nerofe ne ritornò a lo albergo 
con la voglia > che fi rimane in 
vn fanciullo , chclafcia per for- 
za quellacofa di cui fi ftaiuin- 
* uaghito: onde lepar millean- 
: ni, die giunga l’hora , di ri con- 

dii rfi douc lo tira il péfiere-, egli 
fe nc riuenne a la fua magione 
con la voiontade di tale, dicen- 
do feco lìdio come farebbe adì 
. re, quando Signore, quando fa- 
rà che io poflà per gra ria tua fer 
ièn tire del mio fapere, cièche 
hà fatto vdir del fuo il giouane* 
a cui portalo tanto di honefia 
inuidia , quanto indugiare a 
imitarlo . 

L’anima di Tomafo per coni 
municarc a referir fe medefima 
a Dio, femiuain modo accen- 
der sè del fuo amore, che auuen 
• gachc furte fanciullo inefper- 
to> conofceua però, che altro 

D 4 di- 
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diletto non prouaua 5 chequel- 
lc>'che giiia rrahendo da lacon 
tempia tiene de la incommuta- 
bile di lui beìlbzza : onde corn- 
ili efTofi con ogni fpitiroaleiie 
di lei infiammatoli da douero» 
ne apprendeva piu cognicione 
d’hora in hoi*a 5 che non àppren 
de gentilezza di giorno in gior- 
no colui 5 che fi efercicane Parte 
amorofa? e cótinuando si Cinto 
zelo in verfolapulchritudine* „ 
di cui rifulge la mirabile forma 
dcla beltà diurna* comprefesì 
fattamente con la frequenza 
de lo ltudio , le (critrure che ne 
cantano con fcilipiternrt,& ve- 
race grido, che mille piu brama 
al fraticello d’imitar ola fapien- 
za Tua * che il fiat ite Ilo non ha- 
ueua mefiaa laici rea a k> (limò 
lo 3 che lo prouccò al deli derare 
diéiìèf tale; 

Prefoil domito animo ne le 
difpute>dek quali fin udii uà la . 

mente 
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mente del giouinceilo giuf 05 fi 
diede) òc a proporre qui (rioni 
ad altri) & rifoluere le ptopodc 
a lui:, con tanta gratiofa effi ca- 
chuche quella hóra,che.tardaua 
a trasferiti] a] luogoaciò diputa 
teiera a le riuerentie de i buoni 
padri di tatodifpiacerc,che più 
non ne potè non fentire, paren- 
dogli 5 che il fuo beilo intellet- 
to nel ritoglie re d Vigni forte di 
liberale , e di catolica dottrina» 
fi miglia (Te in fu a natura, dei n 
fua virtù, a la virtù *■& a ia natu- 
ra d e 1 a te r ra fé r t i 1 e* 1 aqual e t o- 
llò ch’ella ha riceuùto nel dio. 
g r ehi bò ri te n er i to, & cu j t i uà tcV> 
il fané in lei fpatto , ed a lei co- 
perto, prima lo reftrigne a . 

poi a! braccia tolo co l vapore 
di le beffalo rifcàlda'sC diffonde 
in maniera» che trahe da lui la 
verd ura de l’herba ch’ei prod u-. 
ce j jaquaj^ fermata in fui eftre-* 
m ita gli acini» a^oco a poco> 

D { ere- 
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crcfce:e drizzato il gambo no- 
dofo già quali facente la pruina 
burba, fi rióchiudcnele lottili 
guaintsdele quali a tempo v (bi- 
ro* và inoltrandoli grano teffu- 
t© in ordine di (pi ghe,e mentre 
fi ita feccando nel campo>fùtto- 
fi de le proprie rette illeccato,fi 
difènde con elle dai morii de i 
piccioli vccel li . 

Quella vi rima cofade le re- 
tte, di cui fi Hanno armate le fpi 
ghe> è propria proprietà de i 
prefidij di cui erano fedelmen- 
te monitc le vere feienze infu- 
fe in Tomaio da la natura, e dal 
cielojonde i denti de la perfida 
bocca de gli argomenti hereti* 
ci,non fe gli appiedarono maf. 
Dopò sì nobile compara ti on e » 
{conile veri prefagi di ciò che c~ 
^gii doueua efferej lo agguaglio- 
iono a vna pergola lontuolà ne 
l v ampi ezza da le lue verdi abea 
danue> onde và godendo dda 

frettar 
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frcfca meriggie s edeJ’ombjra da 
lei {parta i ràde i (patio di ì no 
go ; c perche dia già comincia 
a molil a re i Tuoi racemi Sfiori- 
ti» le ride intorno e la rtagioné» 
chela reggere l’aria chela tem- 
pra i intanto il {urodela terra > 
il calore del Solela vanno 
rinforzandosi» che l’acerbità 
del Tuo agretto fi conucrte ne 
ladolcezzadel’vua; ala fine có 
piendofidi ornarficon la velia 
de i pampanbveruna cofa fi ve- 
de dj più Jicxo frutto > ne di più 
giocon doafpetto \ e ben fu egli 
tale torto che peruenne a quel- 
) lo » che Iddio volle ch’ei per ue- 
nifie. 

Ma quali menti di fiumane 
creature equiparare) io due cu- 
pidità di animi > conformi nel 
concetto de la in tendone > e di- 
uerli nelaqualitàdela fperan- 
za ? ecco gli ottimi padri accclt 
da la bontà di cotal figliuolo» 
JD 6 voi- 
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vorrebbono ridurlo a fe 3 &ii 
buono figliuolo innamorato 
de la religione de gli ottimi pa- 
dijiiVorrià accofforfi a loro-, on- 
de in quella fòrte di volere fono j 
pari v Se difpari in quella fperie 
di fperar ciò>anuèhga che egli- .il 
no per non parer remerarisnon 
àrdifconò di prometterli tan- 
fo,^ elio per non fi liunare 3 che 
fe gli confen ta 9 fe n c và d ifiìcin- ;] 
dorma per non hauere l’adolo- i| 
feen da quel riguardo ne le co- j 
fe 3 ch’ella appetifce 3 cheritiené ] 
idefideri 3 che fi appetifeonornó | 
potè il fanciullo anchora che 
naueffe quali capacità di h uo- 
mo* ritenere la bocca de la volo 
taci e co*l freno del ri (petto-, on- 
de coli cornei» fpinfe la voglia* 
Immillatoli dinanzi a vn fanto 11 
fafrtigliaredi Diò ine Tòrci ine 
de i Pred icatori» gli aprì in atto 
di confdlìone rutti gli vici* e 
tutte le fineftre del fuo cuore 3 e ! 

de 
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deh Tua anima ; per laqtfal cofa 
eflb padre vide con che ferucn** 
za eglicercatte di dedicarli ala 
religione ott'erima da lui » che 
anchofache ci v fatte il mezzo 
de laprudentiamon fi attenne 
di non ifparger le lagrime de 
l’allegrezza vdédociò : ma pre-^ 
ftogìiene rafeiugò la temenza 
dei pericolo > die fopraftauaa 
tutti loro nè loacettaiioie ftan^ 
doii cefi intra due , pareua vno 
in feritici recatoli a federe in lu’l 
letto con là coppa de la medici- 
na ili mano » la cui cópofitione 
non beé>& no getta» c non get-' 
tandola per l’amore de la falu-' 
t c,& non beendola t erifehifez 
za de l’amaritùdine*, dopò mol - 
io contrattare li ricolca gitilo 
difendendofi con le feufe . 

Acotal modo né l’vltimo la * 
conchiufe il padre» dicendogli» 
fè tu figliuolo amila pace» che 
tu cerchi tra noùcomenoi amia 

mo 
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tno la concordia, che fi conucr- 
irebbe nel profilino , limanti di 
richiederci i panni co cui facra- 
tilfimanientc ci ricopriamo il 
dolio : conciolià chela modella 
quali tade noftra non fi confa 
conia genero fa condi rione tua, 
nè ti creder già, chela beatitu- 
dine eterna lì acquifti più ne le 
celle de i reli gioii , che ne le ca- 
mere dei fecola ri *, peroche in 
ciafcù luogo fono apparecchia- 
ti i premi a i buoni, de i torme- 
ti a i rei , e Tappi che le mura, che 
ci rinchiudono fono di conti- 
nuo oppugnateda Ipaucrfario 
cornimi ne, con pcricolofi con- 
traili d’infidie*, talché beati noi 
fe full] mo si forti a relì He r gli > 
come e&li è follecito a infcllar- 
ci ;di poi quello habitc,chc tu ci 
vedi intorno, è eli apparéza leg 
gieri , e di efletio si greue » che 
pochi fon quegli, che non gli 
rouinino lòtto ; è d’altro carico , 

che 
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clic rfon fi fiima * c d'altro pefo» 
che non fi péli la prometta > che 
nel pigliarlo noi fatiamo a 
CLri fio? con fermandolo a lui 
con il tdlimoniodcl Tanto Sa- 
crameli tofi’horc d el noftro fon 
no fon b reni ? tk quelle dei no 
ilri ori; nulle; il cibOjChe ci alibi 
ue il digiuno poco; & non che la 
carne * fiamo obligati ad hauer 
callo il penfiero: le opere di noi 
hannoagiouare aogn’vno,&: 
nocerc a veruno : e perche lo 
efiempio nofiro è come vno fpcc 
chio ù guardano curri , fe la vi- 
ranche ci follie nc? no c honcila» 
ogni morteci iù villa di lei : (i 
che refiati al fccolo ? clic affa \ è 
che fiamtenuri a la uolontà>che 
ci inoltri > tk molto meriti de la 
g 1 aria di Dio * da che brami di 
colergli n? cotal modo ferui/:c • 
Gli ammoniméti > che fi fafl* 
no a gli amanti? cjuando lo incé 
dio» die gli diilri^gge cal-affi^ 
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todele Tue affettioni 5 onde gli 
ìheira furore nelPanimo* i n cui 
gli refpiralafculta effigie de la 
co fa amara 5 fono di più profi tv 
. tojchc nò furono i ricordi} che 
ài lineerò vccchiodiedeaì can- 
dido giouane > difluadédogli co 
la lingua quello > che gli fuàde* 
ua cóil cuòre 5 & ciò fece per vn 
cci t©fegnodimodeftià>& per 
vna certa hironia diperfuafio- 
ne : peroche il biafimare al vo- 
lere faldo ciò i che egli tiene 
•ftretto più che il cuor filo, è 
vno accrefcergliene ingorda- 
xnen te la brama : è tal cofa fi vi-, 
de nelgarzoneùlqttale per cfi'er 
confermato nel iùo propoli to. 
con ilfiflòd’vn termine : cem-. 
minciòfuora dePattò de la con 
fefiione a introdurre in fattore 
de la fua richiefta , le voci de le 
parole publicheainterrópendo- 
lecon alcuni finghiozzi acuti» 
«con cerciiolpialanguidi} pur, 

! ' troppo 
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troppo i fuifoera tam en te tra t ti * 
c formati da le vifcere>edal cuò 
re (ito: con la giunta dii sì flebili 
preti >e di sì piefofi querele? che 
bifognòjche il padre glivngefl'c 
le piaghe de PafFcttionccon lo 
vngu.cn co de i conforti : onde 
gli dille. 

Va figliuolo noftfò in Giesii* 
òin Giesù figliuolo nbftro va , 
va dico 9 & ptoua per via e de la 
oratione* edeldigiunoi e de la 
limofina di far shche Iddio aiu 
ti la volontà di noi talfnente i 
che noi mettiamo a effetto 
quello? che in vero è lo inten to 
di tutto il noftro collegio. Hor 
moniti adunque a darci opera i 
in cotal mette efottaremo i fìa- 
telli ad efequire il fnedefinio > a 
la carità de i quali efporrò (pia- 
cendot^ciòcheanoiti èpatu- 
todiel’porre: hèfi tòftoritrare- 
nio il cenno del Signore > circa 
quello? che dee edere il meglio* 

Ì!aaiWkìMM : tho 
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che te lo riferiremo * fi che con- 

folati in buona fideltà di fpe- 

ranza* reftandoti in pace * & in 

falutc. 

Paine la faccia di Tornato* 
rii chiarata in la luce de la len- 
tia diche gli empiè l’animo il 
confitti©» che gli diede il frate* 
vn fole diftrigatofi con moto re 
pen tino dal velame de’ nuuoli» 
rchelotcneuano impacciato* fi 
che non poteuapunto allargar 
fi co i rag gì del fuo lume: talché 
non died e agio a fe fteflò nel le- 
uarfi in piè* di con tentarli , che 
il padre refèrilie a gli altri padri 
Ja deliberationc del fuo fegre- 
to;anz i andò i ubito a commet- 
tere in guifa il fuo corpo* latoa 
facilità, e la fu a mente a Di©,a i 
poueri, <k a Palimeli ria, che no 
lòlo faria fiato forfìcientca ot- 
tenere la gratia defiderata : ma 
ha uria potuto impetrar venia > 
di qualunque enormi ràdi pec- 
cato 

? \ 

T A; 

B 


i 


S. TOMASO. 91 
cato comme creile mai peccato- 
re -, onde fe ne diuulgò di forte 
la fama , che NapoJi a vna voce 
loeftolleua con lodi fuprcinc » 
Se era venuto a tanto, che nel® 
ammaeftrarei Tuoi, non intro- 
duceua fe non lo ammaeltrar* 
mèro, che gli dauatìo le virtù,! 
coltumi, e là fantimoniadi To- 
rnato: ma bé poteua edere eleni 
platea vna cictade foia colui > 
chécua elcttoa edere derapi® 
al mondo tutto: certo chela bel 
li dima Partenopc ammoniti* 
la prole fua , con dirgli guard* 
Tomaio, che c piu* Signore,che 
c pur garzonc,cpar fan co! Se in 
vltimo intreccialo le dita de le 
mani,c cógiugncndo le lue pal- 
me inficine, ne lo fpiugerlegiù 
co’l geftojeuando il capo al cit 
loelclamaua, porgi o Qiriitoa, 
i tìgli noltri parte di quella gra- 
na largita ampiamente da 1* 
abonchum tue inilencordic>fo* 

pr* 
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prail figliuolodi Landolfo. 

Tolto chei Padri inteferd 
ciòcche gli fece intendere la ri- 
folli ta in tea rione di Tomafo> fi 
^aguuoronoinfìemein capitor 
lo , e come quegli che altro non 
cdono,chelecofeche cercano 
, oiv\lire:eiu':: u <inoin cotal fe- 
liciti quale efultavn pC polo ne| 
saceonrarfegli iiouella > che gii 
porta certezza del benefìcio v- 
n ineriate: bettola gramezza do 
la co fa non gliene lafciaua pie- 
lameii tc fruire : conciofìa che 
Io dito , che ella poteua hauere 
mal grado lóro>gli fgomentau* 
forte: onde gli patena hormai 
vedere i rumai ti> che nel fatto 
cucciò erano per fare i parenti > 
non molto lontani cfal fingue 
h eredita rio de Io imperio d’A- 
ragona: battezzando peringà- 
ik quella cofa in cui non era_> 
pian tc di ffaucie : e non pur già 
fearmano i tumulti ch’io dico > 

ma 
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mipareuagli vdire da la lingua 
cornili Uh e vilipendere i nomi 
loro da gPopptóbri de la càia iti 
niajcó rifi bile ignominia*,em£* 
trb fi 1 fta nano in quello, ógfti** j- 
meftZvi * esilia annullata da! fia- 
per eglino, che non foìoi figli 
dei nòbili fiuotaini, e dei grill 
maeih*i>ma i nati di Rè; e d’Inv- 

f >cradori haueuano ve'ftjtói ci- 
icij horridi*,e fpogiiatofi i mah 
ti auydrè fé bene i rumori di-ta- 
li fuccelii fi erano iriterpoftiafc 
mata mano per ricondurgli ne 
ìa naaeftà di prima > non gli po- 
terono giaihai ri molle re dal 
proponimentdsche nel mettere 
in cuore la vita religiofa,gli har 
ueua fatto rifutare il vi nere prò 
fallo : perochè ogni fuo palio 4 
lubrico>nè fi giraocchio,n è 
de oreochia, nè moue nafo 5 nè 
apre bocca, nè iteie mano, che 
la ignofantia , ò iamalitia non 
gli rappréfcntiil peccato: onde 

è for za 
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c fòrza che fi pecchi ò nel vede- i 
re beltà lafciuc»ò ne Pvdire cole 
inhoncfte» ò nel fiutare odori 
fuperflui»ò nel guftare viuande 
folenni, ò nel toccar membra il 
lecite-, dipoi tra i modani l’huo- 
mo ricorre a ciò qualche volta : 
ma tra i religioni gli fcruc di 
continuo . 

In fomma lacongregatione 
de i Padri degni d’ogni riuerita 
.xiuercntia > non fi inclinauano 
al concludere sì vaccio lo adem 
pimento del voto di Tornato 
( fc altro non era) péroche i cafi 
di grande importai! tia fi deb- 
bon trattare co’l difendo del 

graue configlio-, riferuàxido più 
tofto la lode a la tardità » che il 
biafi mo a kt pr e ftczzaycer to che 
non fi rifoiueua.no cosi aJFho- 
ra di accettarlo nei loro com- 
mercio» fe la vi (ione > che in fili 
fine deila notte pattataci diino- 
ittò al padre > che la raccontò 

Ioioì 
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lóro: non ce gli pcrfiiadcua; por 
Jaqual cola fi ri ibi li è il venir Tuo 
con vn si, priuilegiato dal con- 
fenfodi tucri. 

Io, diire eglbrai frana là in fui 
far de l’alba occupato da la ftan 
chezza di quel fonilo, che né in 

• tutto lafcia aprir gli occhi dal ri 
fuegliarfi,nèin tutto confante, 
che gli ferri il dormirete cofi fra 
do, ecco, che tra il parere>& l’ef- 
fere ifeorfi fenza fcprgere, vno 
Agnello nè più nèmeno ca n d j- 
do,che fi fieno i fiocchi de la fe- 
ra bianca : pc roche i berli della 
lana di che teneua inanellato il 
dolio, erano proprio tali j e per- 
che intorno al capo gli folgora- 
ila vn cerchio d’oro micante : 
pollò affermare, che fulfe limile 
a quello dipin to,che 1* vna zam- 
pa pofa fopra il libro, e con i’al- 

* tra foli icnela verga,in la cui ci- 

ma fi legge in piccolo breuevr 
Agnus Dei. : 
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Coli fatto animale fe ne ven* 
ne a me con si manfueto geilo ? 
che mi fece venir volócà di traf 
fondarmi in lui, per con (litui ir- 
mi in preda di cotanta fua man 
• iuetiKline.'manioaorcjchenii 
fc@he.con vn repente tremito 
finche in vece de i beli vsò me- 
co ti Tuono de la voce humanà: 
c mentre ch’io ripieno ti’infoli- 
tofpauentoattcndeuoa lui,;cc- 
co ch’ei fi apre il petto,e mollra- 
♦ domi il cuor fuo dille > guarda-» 
quii & vedrai il defideno ch’io 
nò di permanere ne Tardine 
ilei quale tu (lai. ;n' 

Dopò quello mi pareua , che 
tutti noi s per modo di rrraratti- 
1 • glia, fulìimocorfi a vedere con 
ì ‘quale h umiltà , e con quanto, 
parli monia fi lidie pàicendo 
i 4’herbe dogli diti noltn: e men j 
-tregodeuamodital diietcossé*» 
v to vn grande iilrcpitodi turba, 

& Temendola» veggo dr moki 
. , ^ guai- 
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guardiani di greggi > armati di 
fdegno e dir baffoni, i quali mo- 
ftrauonodi artalirci con imper 
to furibondo, & aflklendoci, ci 
teglicuanoil detto Agnello co 
gra cordoglio di noi, e con gra- 
uc rammarico di lui : a la fina 
vidi coti veramente come 
io lo vederti bora* che quei pror 
prihuominneheeelo naucuon 
rapito, quegli irtefii tqtti blam? 
di*, e turri miti ce ne faceuanQ 
dono, onde le vollre bontadi ri 
ceuendolocon fella, e cori gau-r 
dio, ne referiuano gratie à Dio? 
e nel cosi farfi veggo diucntaiv 
lo huomoje con tanta luce abej 
lirfbehe tutti gli occhi chrilliar 
ni erano conuerrtalaconteniT 
platione de la taccia tua \ certo 
ch’io ero per yd ire altre nuouo 
inara uiglie, fe Ja bocca di lui ri-» 
dotta in forma d’vna tromba-» 
aurea de mirafida,nonme gli 
toglier con J^feoiJe epeui mi 
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Vaccoife nel clefto de gli fpirti il 
fuono terribile? che ifcoppiaua 
fuora di lei • 

Ben fi attennero i prudenti 
fcrui driDio?al vero de la inrci% 
pretatiopfechc elfi diedero# la 
vifionc di coluijche veramente 
Ja narrò loro: e trattone il con*' 
lirutto > che deueuono trarne y 
obliarono(conilnon punto riti 
fnarij)le moleitie?chc giiminac 
ciaua il principio? Óc il mezo di 
. cotale knprefa? in virtù de l’ho 
noie ? e de la gloria > che di tale 
prometteua il finche determina 
toin laudedi Chrilto? &c in ac- 
crefcimétode la Tua fede?lo aer- 
ee ttar di luhcoroe ottimi ? e di- 
uoti reli gioii fi pofero in oratio. 
ne > acci oc he il Sig. gli conter- 
nialfe nella volontarie? che ha* 
ueuano difpoita in voi elio? e co 
rifacendo coi capo chinato in 
terra per légno cu h unii h ad e * 
rareuano Bori ncad u ti (opra i 
-, - iot^ 
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loro fieli» c più famigliarono csf 
fi ne lo arriuar di Tomaio ; ìin- 
peroche non altrimenti i pre* 
detti padri alzar falò ilvifo>che 
i prefitti fiori alzino fa le foglie 
tofto che il Sole nafeéte fcuotc 
da quegli la rugiada rapprefia 
dal gielovche procrea lanette , 
Se io fa pelli di inoltrare con 
più conforme compa rati onci 
moti, che i cuori dei padri giu* 
iti gli fecero ci entro a le ipilup 
che de] petto > pon gli fipiiglia- 
rci a laonde, che agitate da Pini 
prouifo fiatare delvento>fi ri- 
percuotono in maniera ne le là 
ro ripe eflremcj che paiono rp- 
perii, e nel correre a qilc > e nel 
ruggir da Joro , Nó fui mai go- 
re-confperfe dal rollo de la ver- 
gogna i anciullcfca , che hauefi- 
jero in le vna minima pane de 
l’honelladc pura, delaqualei 
colori veri eie la fpipplice catti- 
la (parie le guàcie tu Tomaio* 
E 2 il fu- 
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il fubito vedere de la mol tifiteli 
♦ ne fpiritualmente paterna jben 
cheinvn teatro fi cangiojronQ 
ne Pofcuro velo de lapallkiez- 
zaiconciofia che il timore eh'-* 
eglihaueua del non ed ere ifclu 
fo del conci fioro de i fanti hu<> 
mini > gli fpinife da le fuperficie 
del vifo ratte le lucerne del fa n 
gue : per la qual cofa fembraua 
nòchi egli <;ra?ma ima ghie loli- 
ta da la fimi villa forma.. 

Clu fi ha mai vitto giugnere 
a quella colà? che tanto meno fi 
penià di pofi'cdere > quanto più 
crefee la>f oglfa di pofi'ederla(on 
ite la fperanza ili tacca nel con-r 
linuaredi lpetarlajviene adug*- 
giara da pembra de le lue alte 
frodi ) vede il fingular garzone 
in mezzo a la caterua dei frati $ 
|a foperchia lentia de i quali ap 
panila si allegra ne le fuc ferui 
ile diari caduche mentre gli yìg 
raija la fùueiia de la lingua? gli 
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cócedeua il parlare de la méteir 
tal che lenza far motto gli con- 
tavano quanto era lorèara ìsu 
difpofitione, che gliene faceua 
donotiiitan to Paffertoyche mo- 
nella la carità de lofpiritod* 
©gnVnoyaperfe le braccia del 
fcnfo di tutti : otidel’vn dopo 1* 
altro ci ri fero il collo deigiouintf 
eletto con tanta copia di lagri- 
me, che fé ne immolò fino a la 
1 pazzo: e perche gli occhidi eia 
feuno roceggiauafto con ifpdlì 
giri di {guardi nel voltadelRec 
tore di si graue ordine venera- 
do*,Egli che di ciòfl auuide, ac- 
conciatoli ne lo atto infegnato* 
gli da la religiofa e fantamode- 
Itiacofi parlò.- 

La calila, che le fuevirtudi 
innate danno à le volontà, cori 
le quali noi riceuiarno te per fi- 
gliuolo noftroin Chrifto, è il* 
si fatta guifa aumentata da la 
fontina e diuina prouidentia? 

£ 3 che 
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che fi potrebbe quafidire>chè 
ciò fia di Tuo fpótaneo volerei e 
però vieni a noi ade(Tò*peroche 
iioi verremo a te quàdo torni to 
il tra itagli o , che ci ha nudato 
il fogno^e che ci fa comprende- 
re ladiicrettionej ci fi rei bruirà 
]a quietcjche fiamo cetri di per- 
dere bontà del collocartinelnu 
mero noftrojonde poi tirati àia 
gloria fperata 5 per gratia de To- 
pere, che tu beato Tantamente 
farabbenediremtiin eterno. 

Il luonò de gli accentilo cui 
fi formarono le parole fudette i 
mormora ua no anchora co’l tin 
aito de i litoi tinnitbquandolo 
fpogliarglila robbadela nobii 
tà 3 & il vefiirgli la tonica del fa- 
cerdotio in nome de la Trinità 
dejfu in vn tempore cefi lo feor 
eiaigli & il raderglide’capegli* 
edeìcapo* nel cui centro appa-» 
nua’l legno de la chiericati poi 
ricoperta da la modeltia del» 
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fcapolatei fornito il factovffitio 
de la dotiuta cerimònia, ecco da 
Je uoci di tutti intonar Phin no» 
che in le fue note cótiene le lau 
de di Dioiefultarido con tanta 
giubi]ationc>che più nó ne Ina 
stiano Panirne > che in ciò fi n li- 
tri fcono ! in cotal mezzo fiauafi 
tutto compofto in fitfhumiltà 
de le ginocchia il garzonferui - 
dojfìmigliadohoraa Vna crea- 
tura iòccintadi gloria, e hotaa 
vn’anima veftita di beatitudi- 
ne! pcroche la séplice honeftà di 
hàbito talché vn decoro de la pó 
pa de lo fpirito ; & i più bei fre-^ 
gi,chefi vegghino in loto ,fon 
quegli, che gli mollronoedn teu 
ili di vii cade inculta, 

Mentre i manfueti ferui di 
Dio tcmpctauanola ineftima- 
bile dolcezza del gaud iene he ha 
ueuano per hauer tra loro To- 
mafocon la in credi bile «amari- 
tudine del ltupore,che fi lena-. 

E 4 uano 
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uanoper fentirfelaappreflbioiJ 
de reftauanfi non men Ueti,che 
dolenti, nè raeo dolcti che lieti * 
eccola fama vaga» che obliata 
ógni altra cofa bisbiglia in que- 
ftaniti quella orecchiatecene 
jnando cotal calo , allargarlo-? 

fi tuttauia porge lo intero dèi 
fucCelfo à quella,& à quella line 
gua, e porgendogliene aggiu- 
gnela menzogna al vero, òc il 
vero a la menzogna * tal che 
ognuno intende il fatto, & ve-* 
rimo fa il come egli fi palli di 
certo : intanto veggonfi raggi-* 
rare le perlònè>& per le piazze* 
e per le chiefe, e pe i fori a mon-* 
ci , a cerchi, & à groppi vi cupe- 
rando,incolpàdo» &: iicufando, 
fecondoTaninio, la compietti^ 
ne , e la qualità di coloro, end 
parlano,, che giudicano» e che 
difeorrono fopra Paccidéte oc- 
corro -, ma perche le nuoue ma- 
le han le penne à i piedi > e le 

buo. 
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biloiitf i piombi» i parenti del 
fanciullo confacratoa Dio> fep 
pero tolto ci ò>che non lì penfa- 
ronoiche gii auaeniffe mai* 
Eglino ne lo intender come 
ilnepote haueaprefo Tordine 
fratdeo ; per c'aula de la Colera» 
che gli trafitte di lubico, fogghi 
gnarono alquàto » e ciò fecero» 
perche m ogni nafei incito d’ira 
fegui ta la dilettatone de la fpe 
ranza di vcndicarfi ronde par 
cheli babbi a caro quel che al 
poffibil difpiace : ma pche l’ira ' 
èvna pattioncycht: non lafcia 
difeernere il deteltabilcdal di- 
formctoltre rette rei lì facceli de 
trocon vno impeto» che' fé gli 
fentiua bollire le vifeerergi- 
Uon ponendo il pen fiero in cer , 
care vn lUpplicio>cheJI còfacef 
fe al tradimento* che"gli pare- 
ua>chcglihaueflerovfatoi biu> 
ni padri. Intanto erano limili a 
i cinghiali ncla bocca fchiu* 

E f mofa? 
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tonfi, eq'uafi leoni ne i détóclld 
battreuano* ecomedraghi nei 
colli enfiati : in fornirla dii Mie- 
tili dal difpetto» da lo (degno* e 
dal furore imitarono i membri 
feriti di (libito^ che né gettano 
ftiorail fa ng uey i frnarri tofi den 
tro a le vcne,fe prima non fi fi- 
fe n tono d e la fi ceti u ta offe fa i 
Rifcoffiche furono da la oc* 
cupatiohévcóh cui gli accorò 1* 
Vdireil cafo > che pur vdirdno *, 
prefero Tarmi , &; lafciaròno il 
tfonfiglioye ficiiza punto guar- 
dare a la degni rà Ioro,&: a la re-* 
ligione d’altri y correndo a pii* 
potere diedero di petto in Pioti 
no 5 che tale ehi il nome di cog- 
lili , che iii quel tempo faceU&> 
chiaro con i lumi de le file fplé* 
dide focile ilfamofo ihidiode 
la fbprana città di Napoli: il firt 
giriate ifpinto vèhiua dicendo 
ari aictimiiioi nucui (colar i,cbs 
la Filoiòfia non è al tronche cU *■ 

■ fide- 
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fidcrio de la diritta ragione , òc 
la Teleologia vnaintelligentia 
de le colè diurne : onde fidoue- 
uano commettere a-Iacognitio 
ne de l’vna verità 5 e de l’alfa. 
In tale materia difcorreua Plo- 
tino» quando vno de i cugini di 
•Tomaio ; (fi come (pedo auuie- 
nc, che al tri prouocato da la rab 
bia per vn certo i sfogarne nt(i 
di animo j fa pati re al gi-ullo le 
pene, che merita il reo:)fi auen-' 
tò a lui, c portegli le mani in la^ 
golaj non lo affogò perche non 

10 perni jfe Iddio. Si fatto ter- 
mine vsòlo /lizzato huomo pa* 
rendogli,che douefle edere ita- 
todi fua diiigentiail far si , che 

11 parente di lui non capitarie 
nel moni Itero : nó che li velli (* 
fc i Tuoi pani: in modo > che egli 
(che ingenuamente con fè lfà- 
ua» qual con fefsò Zanobio,di 
non ri trottar fi più atto ad in le- 
gnargli lettere^. tanto era gran- 

E d de 
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de l’iftgegnò datogli ne le dòte 
dal cielo ? e da la natura )fu pei' 
riccuerela morte in premio de 
le fatiche? cheduraua la fua vi-» 
ta in ammaeftrare altri con pub- 
blico fti pendio* 

Sentendogli eft errefatti pa- 1 
dri il remore gride ? che uli ve- 
ni uà fopra? ferrati in ogni par- 
te gli vrcidel Tépio, gelei moni 
lieto i per non conofcere il mi- 
gliore aiuto > che quel? che por- 
ge Chrillo*, ricorferoi lui co’! 
mezzo de roratioife, e f tip plica 
do la bontadc fuajche gli featm- 
pa(Te più rodo dal vituperio ? 
che da la morte, in tato lo duolo 
nemico à lorojdie erano degni 
de l’ami ili di lui? circondò di 
tutto femedefimo ilfacroluo- 
go,dc drcondandoloper non 
potergli in vera» luogo nuoce- 
rednnigliatia vna fchiera di lu-* 
pijche hanno più làiche im**za 
«otte vegghiaco intorno a vn 
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glande ouilcnon curacndom- 
pròdclpalto, che tetano di prò 
cacciarli nel cfilunio de le pi og- 
gi ejneia tempera dei ventile 
perche gli agnelli fi ftan raccoi 
ti fottole madri belàdofecura-^ 
méte,effi pieni diafprezza»col** 
mi di rabbia,agitati da la fame* 
e per i Tuoi Itimeli incrudeliti* 
con tra il gregge > che gli viue*^ 
affai tc, indarno mouano il tre-* 
mito , in vano aguzzano i 
denti . 

In guifa sì fata le infuriate’ 
gitimelo fcorgere Tal rezza del 
eonuétoj gemono per il djuolo % 
de ardono per l’ira} ile colendo 
altra pace ) nè chiedendo altra 
trieguacercanoil modo de la_> 
entrata , c come debbon tare-> 
entrandoci j e qual gaitigo dare 
àgli erranti, tolto che ci fieno 
entrati. 

Poco meno che dafeun patri 
rio, e quali tutti i plebei erano 

con- 
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cortéóirfìàlo fpcttacolo che fit- 
ceiiaho è di Te llelfi > e de gii ad- 
itemi ti loto -, intorno à lo al- 
bergojnelqualcdimorauajlgar 
sfottei. Nè fu bugiardo il penla 
mento de i padri in leeoni alta * 
circaleconcumeliciche in pre- 
giuditio de la loro innoceiuia* 
doueuanò vdire con le cornimi 
ni orecchie -, miperoche fe mai 
fi lacerorono con gli obbrobri T 
i nomi loro fui* quegli < Frati 
ah ? frati eh ì giua efclaraando 
colui e coftui * begli efempij * 
bei pcrcetti > che elfi ci danno * 
foggiugneua e quello *e quel- 
lo * alcuno fi llupiua come_> 
la loro mali ria * e la loc temeri- 
cade non pcnlàfie à chi focena* 
no la ingiuria, eda chidoueua 
guardarli j altridiceua che ver- 
gogna à fouerti re vn fanciullo* 
che bontà di religiolij bell - 
iche laon mancò in tali frangcn S, 
ti tra cqtan ca ncbiicà di pcr(ò- : 
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he, chi pigliale liofila prore s* 
tione, ma vna mczzadifdk, iti 
honorc de Perdine finòalPIio- 
ha hauuto in ri user enti à dà' tut- 
ta la preclara terra Napoli tana. 
Ala fine poterò n tanto le_> 
preeidé-i ferUridi diritto Gié* 

fu > cheile turbe co iTcco*! ferrod 
adoffò ài padri i nenni;fen tiro- 
fio fopraprendetfi da vn certo 
langore* di sbigòttimcto,chcà 
guifa di perfori cacciate da la 
t'ergo ha de la propria confitte*? 
tia, ritorna rari fi à le Cafe lotose 
za lingue lenza pied i $ coiétto 
dico pecche non fa penano ciò , 
che fi dire * ne come fi and arte- 
tome pjrinia giutffero à loailog 
giumento che hebbero lettere* 
> • che notificarono il tranftto-di 
mortcmelquale tt&U;£ Ladolfos . 
ond c cerca tono accioebeìa n Ut? 
i «a del.cafodcl figlimelo nò lo -a 1 
t terafiè più,di cela re duci io> che 
di gù era diimigato- per tuttoy 


tu VITA DI 
ma i relieiofi nel fentirfi alétari 
dal pericolo» e dal timore>prcfc 
rovn poco di Tenace comincia rt 
do alquanto a refpirare? per ri- 
fcuotere il buon Tornafo da lo 
sbigottimento prefa non per 
fuo conto , ma per quello de lo- 
ro fpettabilitadi *, fi riduffero 
con feco in d ifp uta t io n e -, i m p e- 
roche egli ne prendeua il dilet- 
to > che prede l’anima h umana 
de le varie mani crd de giiftor» 
menti tipificali *, per laquale 
armonia fi corlfolano gli fpi- 
riti> fi ripofanoi fenfijfi acquea 
tano le eure> eli riftaurono i 
peti fi eri . 

Per ha seme Io vdire fe di- 
uerfedifpateladiletfatione pre 
detta tefe Parecchie in verfò la 
bocca d’vn padre interrogato* 
che cofa é virtiùonde rifpóder- 
glidei edere vn’habì'to dinlen- 
te con ogni qi rcoflan ria di per- 
fettione ordinata * fimigiiantc 
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fìe Ijs file ottime d ifpofi dóni vii 
regno > che in fc ben configlia y 
in fe ben commandas& in Tè be 
nc vbidifee *, difie ailcho i che la 
virtù è vnalampaiche illUthina 
la ragione > & vn potere 5 che li- 
bera la volontà da la feruitùdet 
i vi ti jjfoggiugnendo ch’ella di- 
uiene Tempre maggiore ? quan- 
do il Tuo contrario è più poten- 
te-, tal che la più gran dòglia ac- 
quila la più gran patientia : if 
più grà dubbio, il più gran fen-r 
no,ii più gran diletto > Se la più 
gran temperanza *, prouò oi tra- 
dì quello 5 la virtù eflfer caiifa y 
che rhiiomo viua à la fimilitu- 
dine di Dioj c ciò auuicne mec- 
cè del Tuo ritrouarfi vna equali- 
cà di mente > che fi conforma in* 
ogni parte con l’honeltadejper 
laqual eofa » chi à filo modo vi- 
uè , con diritta bontà è viuuuv 
Co tali j Se altre d iffiti i rioni d i 
quello, che i filo lòfi chiamò vir- 
tù* 
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tù>&i Chriftiani gratia^ficóno 
fcendo il Aio dono dal datore*® 
non da l’operante j fornirono 
talmente d’infiafnmarlojche fi 
confermò ne la fperanzadi po* 
tere confeguire i fuoi fini j e per 
che quella Cofa fi può chiama 
re giuftà * che non difeorda dal 
cominciare* nc da lo efito di 
leijprefuppofe in fe fteflò di pio 
cacciarli per via di tal conofcé- 
2a( concettagli da Dio coli per 
tempo)nomedi creatura dirit- 
ta in fua religione-, e perche fen 
2a Chriftoniente fi fa > che ben 
<ia>ricorfeà Ponnipotéte pietà 
di lui>con la lingua dePoratio* 
ne dicédoli * o Signore>da che il. 
fenno* che tu mi hai dato innà- 
zi ch’io deueflì hauerlo, è tanto 
ch’io confiderò non pure le fal- 
lacie del mondo 3 ma che le gen- 
tilezze del fangue cóprefocon 
i tefori de la fortuna fon vani > 
& incerti j onde come tu vedi 

ho 
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hocomminciatoà fetuirti iti ci 
itità,<5cin facramentojfupplicd 
la ineffabile bontade tua,che ri 
inolia me da là memoria de i 
mieijintanto , cheeffi fe nefeor 
dinocome iocereo di feordar* 
mi del mondo ? 

In cotal modo parlò il (ince- 
ro gì ouanc ri empi co di pruder 
ria ne la età? che più fe ne wew 
(Ira ifeema* ma pefoche nel va? 
de con cui io dipengeua il pén* 
nelp degli anni immaturi ap-ì 
pariuavna certa indole di gra- 
ni cade? offra il mouere altri à 
nutrirlo j patena rifulgere n# 
lohabito veffffofi ?quafì Ange* 
lorifplehdéte nel candoredela 
ftola.celeftejma perche non mi 
èdatoilfapereconcare co qual 
fomedìonedi burnii tà vera egli 
viueua ne la regola? nelaquaLai 
era entrato -, egli tra gli altri 
(boi andari monadici, non con-* 
eedeua canto fpatioàfe fteffo-# 

éh’e* 
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ch’ei potefiè rumenta re al peri-* 
ficf proprio te delitie lafciateye 
chi hauefic vdito con quali for- 
ti di riprenfìoni fi vendicarla-, 
córra coloro > che per efier pur 
Gon te 5 lo voleuano hanorare * 
hauria imparato ad hauere in* 
difpregg io ^eccellenze del fatv- 
guc*& le grandezze de i grad^y* 
rhorc e diurne & notturne de- 
dicate al culto de’ diurni vfficijy 
erano offerivate da hiiy nó altri- 
mentiscile fe l’oflcruaflino, gli 
inuecchiati nè l’offeruanze di : 
si fanti eflerckij-, i digiunale di 
fcipHne >c i’orationi pareuano 
obietti de le fue fami >*de le fue 
cornipede la fua mentemiitrcrt 
do nittauial’animadele fermi* 
re regifirate dai Profeti fccon-* 
do che dettò loro la ltupenda- 
fauella di Dio . 

I Padri venerabili y fi lipidi 
del procedere del beato garzo- 
ne» erano venuti à tanto» cho 

d’ai- 
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d’altro non ragionanano,& al- 
tro non ainijiitauano j e fe non 
che d’hora in bora gli pareua 
vedetela tapi na?che di lui doue 
nano farei parenti > la con fola- 
none Joro fa ri a g.i u n ca al fom^ 
jno de raffermai contentezza i 
ben fapeua no etf ì>che il gran». 
JLandojfo Jegitinao genitor di 
lui fi gi.ua con fumando la vita 
in gli accidenti de ia infirmi tàj 
fapeuano ar1ch03chc.il fuo che- 
te dp l’ordine loto fi tenerla fe- 
, et cto à X^o.dota } per il rjfpetr 
toj.chcfyn duolo rimefcolato 
con 1 ’aj.t.ro nócaufaflead Aqui • 
no l’vltunodàno in vji.te.mpo$ 
per laqiial co/a gii patena ru- 
bate quei pochidigiombchcfi 
metteuano tra il ratto di To- 
jnafo > e lo ftandelizar de la pa* 
££ loto 5 onde ptefo configlio di 
trasferirlo alerone* lo mifero à 
effet.tojcon sì cd.ataviajcfie gn> 
fcà Koma*fen^a iàputa di al- 
cuno» 
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pino* c locato in Tanta Sabina* 
fi afpettaua il fine > che fi andar 
fia dubitando . 

Approlfimandofi il fine di 
Landolfo, la cui vita foftenne 
molti di la penna de irimedij* 
pomefoftengono molte fiore la 
eandda»cfic giàpianca»i fuppli ‘ 
menti de le gocciole? che fi ri- 
flettono iftTk’l candellierijdal 
quale fi fono ver fa te-, eràgli tu t 
ti i figliuoli allenti in coli fot io 
male, e benché T eodora gliene 
feerie iftantia con i prieghi nò 
Confentfochc fi riiiocaflerodi 
donde ftauanfiy conciona difie •% 
cglùchechi trapaflaàì’altravi 
ta non han bifognodilagrime» 

\yè di altre tenerezze fiumane» 
olt radi quello elfi fon tali » che 
ojì fcrièno fuperfliiii precetti 
Seguitimi ricordi» e di loro fi • ? 

può fompre lperare? e mai te- 
merne*, eofi perciò il giulio fie- 
roe > dado Telò vn baici 0 a la ti-r 

gUa> 
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glia» che di lui nacque panno in 
nanzi, che gJinafcefTc Torna- 
to* e benediccndolaiicentjojla 

da fé , con vn certo arto, che bé 
ditti olirò coche animo Irden* 
no fchernire le dilett rioni mon 
dane,& apprezzar ie celeili . 

RiuoltatolT poi a la conforte 
amara, la pigliò foauemcnte^ 
per mano cp dirle, fopporta in 
> PW Ja eterna partenza , che il 
Signore vuoi ch’io taccia da te; 
fopporralaTcodora con la in- 
trepida conhantia,chela fop- 
porro 40., che tante fiate neic^, 

* battaglie ho vifioja morte*che 
hor non la temo; auuenga che 
lènza tal cofa nop debbo puro 
temerla > io dicocofi perche tai 
fono isforza to , che i miei falli 
muoiano innàzi a me, e perche 
la morte è ottima, quando hu 
condì none de la vita è grata,Qc 
- timamentc moro, da che grata 
mente Yiueno ; dipoiàp per de- 

Dito 
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folto dì natura reftituifc© mo- 
rcncio^Giiel viuere-, che altrui 
oblila di reftituir nafeendo^e 
per edere la morte Porizonte* 
che ci r. Alena il giorno de Pani 
ma, io con il fattore de la gratia 
del creatore 5 me ne vado ala 
-mia luce . Ne 1 fornire di tali pa 
roie Pfiuomo , che per Tempre 
ha neve operato liberamente^ 
por tana il vanto di felice*efalò 
lo inclito fpirito con religiofa 
.yirtude. 

Se io poteffi ridurmi a crede 
^CaCheTheodopa non fufledi 
<carne>mi arrifchiarci a dirc>ch ? 
dia nel (errar gnocchi di colui* 
che diede fama al fuo fecole* 
Ttófì difrompwde nel pianto-, in 
vi ti moia reai virtù de la patien 
ha (e ia reùrinlein modo ne le 
braccia ? che non mancò de la 
p ruden zanche ciafcud ebbe ha- 
nére ne i cali auuerìi $ e fi cerne 
k fortitudine de la mente del 

ma- 
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marito fuo , ifmarrì i tremendi 
terrori eie la morte » cofi quella 
del cuor di lei confufe le poflen 
ti pafiìoni de la dogJia,e (e bene 
Landolfolafciò, che il corpo di 
lui fi rendei le ,a la terra lenza 
pompa verunajgli parue di con 
tei mai fi ne la Itabilitàde lo ac* 
quetarfi nel Ir angeli te di sì alta 
perdita* con Thonorare di fune 
rali magnifìcentie le fue dia ho 
li olande: fi che JofepeJi co vno 
apparecchiodi efsequie,che fe- 
ce tellimonianza* e de la digni- 
tà di lui, e de la carità di lei . 

Per dfere e la fortezza > e la 
prudentianeloanimo, cnclo 
In telletto femi neo piu tolto per 
accidente > che per natura > nel 
fentireTeodora ciò che pur lèn 
ti di Tomafo*non altrimenti e 
Ja prudentia, e la fortezza vfata 
da lei ne la perdita del marito 9 
fc ledileguoronodalo intellet- 
to>edaÌ’anima,chefidilegumo 

~ b le 
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ìc tcmpefte de i venti, eie tran- 
quillità de Tacque ) ma quali 
che non poreua far altro, che 
quel che fece: eflèndo il garzo- 
ne tra gli altri Tuoi figli il minor 
re: pcrilche ridódaua in lui tilt-* 
ti gli affetti , che moueuano lei 
eon le dolcezze dele.feruide_> 
paffìcni; ol tra di cip ella fe gli 
poteva chiamare interamente 
madre, auenga elisegli foio ha» 
peuabeuuto il latte de le fue^> 
poppe proprie *, & è certo, che 
talivàn fonodaria la Dona da 
la benignità de la natura per 
nutrimento de la prole , & non 
per ornamento del petto , 
acplei,chcnon efcguifce i-vtti** 
cio,che incipdebbe, fi colime- 
ne il nome di matrigna più che 
di madre^. 

Sapeuò bene io, gridò ella ne 
lovdire sìltrana cafo,che era 
neceflàrio per i miei demeriti» 
*?hea le due aUegre*ze>che in 

vn 
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yn di (bìo mi marni afono aj 
cuore la vittoiria di Landolfo, 
& il nafciraentodiTonaafoj fpr 
praftauaiioaitre canti cordogli, 
non njeno eccedi ui, neiapcna, 
che quegli fieno tfatt ne la cóli) 
la rione jio, fortuna, nò mi dii pc 
ro>fe bc mi dolgo, de jeeofi fat-r 
Ee ingiurie > concioni che la te- 
mentade tua è cotanta > che fin 
con Dio preftnifi concorrere di 

f JodeltàjDencheiiuiiìpregiode 

e tue rote & in dishouore dei 
tuoi voleri me ne andrò a cor di 
ìnanoalctuedifpoficiqni il fi- 
gliuol mio, nel crii habjto ti vai 
compiacendo per cpfiimar me, 
che inu;ciiolp eiier foteerra del 
mio confort# più che io non 

rho pianto. 

Si mijixdv altri (conci detti v- 
feirono eie la hocca de la pre- 
clara Donna: e perche fi duolo 
rrahecaj hòra d'eia lingua c.Q* 
le unto làggie quanto iloit^ , 

ir i fe- - 
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feguitaua il rammarico con le 
parole de la infatua > e del feri- 
no * ma per benché ne la dilct- 
tion filiale 1 c madri.» Se 1 padri 
paiano conformi: non è però 
enfi, auenga che inoltri genito 
ri le bene fon duevolte noi me- 
dcfimid’vna inquanto a la com 
munita de la carne , e de Polla, 
Paltra circa Paffetto con cui ci 
amano come loro ifteflr,fi afté- 
gono ne la dimoitra rione di al- 
cune puerili tenerezze; male 
genitrici noftrc non vfano di 
guardarfene mai, e ciò auui^ne 
perche effe ci defid erano» Se am- 
mano infieme, ci amano per nà 
tura,& ci defiderano per coftu- 
me*,onde il cor loro ch*è fempre 
con noi douunche ci liamo le 
fa cupide di continuo di riue- 
derci in prefenza,talche Teodo 
ra lafciato Aquino » quafi fotto 
il gòuerno di fe proprio; auen- 
ga .che lo intento delfuopopo- 
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k) non eraaltrojche il penfar di 
adotarla; prete il camino vcrfb 
Napoli dilcrra pàtria di lei? che 
inccgnita,& inculta fopragiun 
Te n c j e ca fé pa reme in com pa- 
gniadi due vecchi graui, ed’v- 
na matrona nobile > fenza niun 
fentirdi perfona* 

Prima fi ammirarono i fra- 
telli de la tua impelila ta venu- 
ta s e poi la race ol fero con r me- 
renda debita entrati nel fuc 
ccflòdel figliuolo 3 acquetarci 
Tuoi lamenti circa ìlnòl’hauer 
ritoltoala religione3 co’l nar- 
rarle il cafo de loisbigottiméto> 
die gli preoccupò mentre l’ha- 
ueuano circondata con l’arme ; 
tal che (limandolo miracolo di 
Dio , non ardirono per all’hora 
procedere più oltre > fcufa. ronfi 
anche del non le ne hauer dato 
auifo; allegandoli rifpettode» 
la in firmi tà del cognato loro; 
ma ella che non vd ina ciò che 

F j pur 
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pur afcoìraua, fenza por mente 
al ddue fi fufle, & al luogo al- 
« qua! voieua andare > rton prefe 
la via del moni fiero: per oche 
elfi g 1 1 afferma r con i 1 g i u ra mé- 
tOjchei Padri di cale ordine per 
temenza Phaiicuauo trafuga- 
to via>e chequaiido fi difponel- 
fc a ir là» òdi mandar loro che 
àndrebbono e con lei > e da per 
fe in quel modo.ché le fui l e im- 

pollo * . . A 

In Càmbio di rifpondergli fi 
grattò vn poco la tetta co’ldite* 
dipoi pattofi la mano a là gvian*» 
eiafpaflcggiòfinoa tanto *chd 
il penderò le fornì di Cémpettaf 
fa. mente , e mafiicatoche heb-* 
be a fuo mòdo il sì del vado > Se 
il nò del retto* t caffè vii de quei 
fofpiri > che efcedel petto à chi 
nega a fe ttefsoquel chea il* me 
delimo concede^ la fine ingo£ 
zando alcune lagrime rad c*ma 
grottesche da gli occhi le ver fa« 

uano 


i 
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ila no in bocca co’ltàrfi calda- 
mente fentiredale guancie ir- 
rigate da I a vehementia del lo^ 
irò piouere giufoiditte, rettati ui 
pare ò Fratelli» che qtiando 1 ìa* 
che non ballino i miei prieght* 
non so , che cofa altro ci poffaj 
intmienire. 

tronchi Ufo l’andat fao > fi ri- 
posò mi la nòtte » &; là ma tti na 
per tempo Ir pofe in camino c5 
tanta ccleritade> che all’hora^ * 
che per parerle edere molto lon 
tanajriprendeuala pigritia del 
Tuo caminarc > vide Apparire le 
reliquie degli acquedo ti > & de 
gli altri ftupendi edifici) Roma 
i?i>& aitici nandofi follecitanté- 
tc a lacittade alma , non fi ter-* 
mòa ogni patto per contempla- 
re le marauiglic che in ttatue * 
in coloffi > in dolomie > in mete* 
in pmimidi» marchi» in teatri* 
$c in a ni fi teatri > faceuotìo me* 
iàioria de la potenza de gl i a n ti- 

F 4 Chi 
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chi Cefarii perocheil gufto in- 
fermo non apperifee la dolcez- 
za de le viuande *,laintenfa vo- 
lontà, che ella haueiu di ri tro- 
uare il fi«liuolo>ancora che co- 
nciceli e la eccellenza de le Su- 
perbe rolline > no com por rana, 
che s’i n ter tenefl'e punto in così 
latte vaghezze*, ne si tofto heb- 
be curata la fua perfona a vno 
albergo rimotosalqualedifinó- 
tò:che fi diede a fpiare il doue fi 
fufl'erinchiufoTomafo . 

Ma quali fecreti non aprono 
le chiaui dei cuori delemadri? 
di che cofe non hanno eglino 
inditio? echeèque)lo> chele 
gli polla celare? incórra tali Teo 
dora in vna coppia di Padri del 
ferafico inuentore del cordone*, 
ella illcfl'a gli dimandò in qual 
parie fefielFe illuogq.de «li 
ìcruàci Domenichmb e laputo 
che l’hebbe, là s’inuia , entra in 
la Chielàjsinginoccbia ; e rac- 
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I. com andata la -firn pennone a 
Dio, s’accofta a vn frate > che fi 
ftaua guardando il metter fù 
d’vnà randa, in cui era dipinto 
\ il fogno, che di Domenico i noli 
to duce di quei ordine fece la*» 
mad re prim a c h e lo partoriflè > 
il buon pittore haucua ritratto 
lei , che fi chiamò Giouànamcl 
/ proprio letto dormendo: ma co 

i^mb ialite , prom odo da vn ge- 
tto m i ranci o,pcroche vedeua di 
baucr partorito vn cagnoletto 
lucentemente candido, e candì 
ctamente lucente-, la vezzofa at- 
titudinedelqualc portaua in_> 
bocca vna face, che alluminarla; 
tu tta la macchina del mondo. 

Dopò f hauerlo comprefo in 
figura del cane fignificante la 
fede > fi feorgeua in forma d’vn 
fanciullo, che in mezzo de la,, 
fronte gli sfauillaua vna ftclia, 
limile a lo fplendido Sole; vede 
viali poi la religione armarli de: 

F f le 
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Jc vcrir.i d t Dio > Se i (con fi gci'é 
lafuperWacteié credenze bere 
fiche dedicando sii eccelfo. triò- 
fo , non a Pilotini: dio proprio * 
nivi a la fomma laude del Signó 
ferdimoltrauafi anchorà (eden 
ie i n conc i 1 i o i n g u i fa d i c r e a tii 
ira angelicale ri pieno di Spirino 
fantoj riportartene la palma dd 
le profonde pugnede le difpil- 
fanoni. Ma quei clve crabcua a 
fe tutti gli fpuiti de i riguardane 
fi, età ri vedere il mafltmo Pon-* 
tehcc,u[ierrctar co nel parergli* 
che il tempio Lateranen le pre- 
cipitane in rouincv ónde il bea- 
to Domenico corlbgli folto coti 
lafbaili dritta >(ò&eneuaul fra^ 
cado i n modo,che ogiVvno che 
ciò mi ratta fi v’eniùó abbadàri- 
dcsGomefoilpefedi piato fogli- 
ai granai le fopfa da vero: in vk 
timo vede nati polk> ift oratice- 
ne* apparirgli tfduo Principi cié 
gli Apo&oi* Piperò»© Paolo * #W' 


••• % 
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ito fèndendo il braccio in ver 
lui gli porgala vnahaftà>& l’ai 
tro co’l mouergli tutti due > gii 
prefèntaua vn libro: intàto pa- 
ì reuano dire di fpergi , e co <] ue 
ito ? c con quella la prauìtade 
gli erra rt ti $ eia ottinatione de 
gli infedeli > fe egli filile (tato a 
quel tempo* h pot ria dire (cafo 
• chela diuinità non haueilefir-» 
tacotak hiitoria>con le Itcllcdd 
la fu a propria n a tura ) che ella 
non poceifeellerc d’altro penai 
lo y che di quel vii Ti ciano pitto-* 
re illtiftre, tic mirabile huo* 

mohoneltrtfmlo, e granò* 

. Menerei]. Padre Ridetto ir fa 
Ha contemplando l’opera > a cui 
Scolori de l’arte datiano gli fpi~ 
J^ici de la natura ecco che Teo^ 
dora lo tira pian piano pei* lave 
Ite con di restie h pad re> fe iddio. 
Vi faiui i’aninaa 3 clitenìi>io ve- ne 
prego per Chrifto ,-che fa* hot a-, 
Ùiigjiuolod^lòdtinto Landò! 

F 6 fo? 
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fo : tnrboflì il frate vdendo ciò; 
ne roche in tutte le perfone de 
il ior collegio era caduto il fo- 

i 

fpettocbe bora per hora gliene 
mottraua perduto » c fc non che 
lafperanza del racqu illa rio gli 
rendeua ficuri, non haurebbo- 
no riporto mai. La modella 
gentildonna rotto che lo vide 
fofpefo gli esamina Lolcurò de 
le cigliagli confiderà il volubil U 
del getto j e gli auertifee il tre- 
mar de la parola: & egli dato 
vn (guardo a lchcbe fé bene era 
non pure ricoperta» e vettita de 
i pannbe de i veli di cui fi velale 
ricopre il cordoglio de la vedo- J 
uàza»ma tutta deprezzatale tut j 
taacafo» non perdcua punto 
de la Tua nobile altezza ; talché ! 
fiauisòchiella fufie: onde ri- 
fpofeperilmeg]io,cheTomafo j 
attendeua a fare dei Tuoi gior- 
ni >e de le lue notti due parebda I 
dbnc vna a l’ora tione>e Lai tra a* 

gli : 

I 
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gli ftudhperlaqualcofa Tempre 
c a Dio con Io (pirico » e Tempre 
a le fcritture con l’intelletto. . 

Vdendo ciò Teodora > con lo 
imbiancarli de la faccia > con Io 
incollar de le labbra, con il tre 
more de la perfona, e con il dif- 
fìcile del refpirarejhauriaridut 
to a crederla per Tua raadre,qua 
luche ne fufle flato più in dub- 
bio . Dipoi con anfia proprio 
materna, foffogandoie noti de 
le parole, con Tacque dci’aftet- 
tionc, mezzo aeeénò ciò che vo 
leua dire , e mezzo dille quel* 
che Dio volle ; talché il Padre_> 

( rimanendo ella a piè d’vno al- 
tare tacendo voto a Dioiche gli 
rendefTc il figliuolo) corfe dai 
fuoi maggiori raccontandogli- • 
qualmente colei de laquale era» 
natoTomafòcon poca compa- 
gnia di perfionedì Italia afpetra- 
doloin Chiefa: Toggiugncndo^ 
che mai non li vide Madonna 

• pen- 
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perni ente in la maturità cfe là 
attempata» che ftiflfe di sì ma- 
gna apparenza»nè eh si imperia 
te afpetto# 

- Quella confufione* che fi ve* 
de i h coloro * che fon con tiretti 
da kl equità dei’hondtoa con* 
fentke > ciò che la gialli tia d el 
rcligiofo gli sforza» che efii pur 
vegghino» giua alterando la co- 
munità di tuttoquel conuento^ 
periiche non fapeuano.qual tilt 
le a loro il meglio» ò il concede 
re» che il giouine le parlaffe» ò il 
tàr $i»chc non ledette vdientiaj 
e per vltimo fi terminò » che el- 
la non lo vedette per allhora:al-> 
legando che ciò non poteua ef* 
fere lenza la perdita del tingila 
lare gatzonetpcroche cttendoie 
pur tiglio» non potrebbe relitte-* 
tea le preci di iei»che gl’era pur 
mamma > lapendo molto bene 
quanto di forza habbino le for- 
ze dei compievi di coloro» che 
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ci 1 atta ho',g che ci a ; te if t ri ò,e co 
me Ja tenerezza de la etadc lìa 
facile a romperà ; 6 pe-t benché 
vede: l'ero , cneìriiiafo preferì- 
rica la Venata di Teodosi nófe 
riderà in v erari editto mofsò * 
non fe ne fidarne no punto} con*- 
ciofia che circa il non vederfi ili 
prefenza*, tan Éo è à e fs creili il le 
miglia d i lo ngi , qtiar.ro lo dar' 
vicino a Vii pa fso > Con fi f nifi ì o* 
che il fuoco eie fi c*r r fi a li rad e d‘1 
fcol^oap^fei renddcaIotc,^di 
pre|pabbi'U(bia dei turco/ 
Cotmf là Signora vide veni-? 
re inuerfb di iìf colui, alqtnl t_y 
vbbidiirano i frati* che? venìiio- 
no feco,&. r* pad ti cho lì rima ib^ 
poi n cóu^ncodeiyza che cf icio- 
gliefse lingua i còpiefeGfòjKrh^ 
non htìwtia* voluto compren- 1 
deueionde poftafi vria dé le file 
bende m boccata llrinfealquà- 
t-Oj dipoi leuacorfì di ginòccnio- 
ns j non mancò di rmer-ire co*l 

chino 
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chino de fa perfona coloro > che 
le fcccr riuerentiaconfhuniii- 
tàdeJa teftajrimafà ignuda bo- 
ta de ledita , che gli fofpinfero 
indietro il capuccio: ma perche 
il cuoredlqiiale tiene in vita tilt 
to il corpo > ne mai ripofandofi 
nel fuo moto vniformc,ecirco- 
lare, ciifixuggeua Ja donna con 
pai pi fa n ti altera tion ide fu for- 
za eli efclamareyedouecilmio 
Tomafo?ilmioTomafò dou’è* 
òc il padre alei > ilfìgliuol po- 
lirò mena in terra vita cel®^e 
falli talenelointercffe di £ le- 
sti, e ne la eruditione Chriltia-. 
na, che le in fe^ne militari de la 
prosàpia voftra, cederanno a la 
tonica de la dottrina fwa:e lo ha 
ureffimo prefentàtoa voi le fof-. 
felccitodi lafc/arei negotij di 
Dio 5 per compiacere a la pietà 
dei parenti^certo che chi aban-. 
dona Chriftoperrhiiomo>èin- 
degno diluii lidie Uluftriilima. 

donna 
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donna congratijlatiui con noi 
del bcnodefiffeliuolo che cerca 
te : peroche ne lo alien tarli da i 
Tuoi prollìmi a fi é congiunto co 
ilRedentorejondefi potria bac 
tezzar crudeltà ogni compatti o 
ne, che gli imp^difie il corfo de 
la mente con lo imporumo de 
le accoglienze. 

lo so bene,ò Padre,difle Teo 
dora quanto fi difeonuengaal 
mio fefio > & a la mia códitìone 
il peregrinare per ipaefi altrui» 
comecofa vagabonda-, Sòanco 
in che maniera non fi apparten 
ga a l’vflìrio de la orofettion di 
voi pacifici , di tuonare l’anima 
de gli afflitti . Ma non ho già 
mai fapiito che fia atto d’iniqui 
tà ri confidarli de le madri, con 
la prefienza de i figli,e beati voi 
che per non etter confici j del’a- 
mor che fie gli porta , non feto 
fiottopofti a la doglia che fie ne 
paté. Nonmifuratehuomo dì 

Dio 
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Dio con la rigidità de^diaiunh 
iiècou PafprezZe deledifcipliv 
hc,con cui domate la gola, eia 
carnei torme» ri* eie angofeie 
da noi proviate quei houe mefi * 
che gli portiamo nel ventreima 
porto che non f}a ciò che io di- 
co, patiran mai le manfuetudi- 
ni,che vi faritificano, eliache 
Tpero la clemenza vortra * he ri- 
manga lenza ? Deh riguardate 
me,c Padri venerabili,e Figuar 
dàdomi,dinenite pietofi inuer- 
fòle forti mie*, pérochefe vna^ 
vedoua viue in continuo lutto 
per il cordoglio falò del itiorto 
con fòrte, che affli ttion fi crede 
che fia in me , che tribolo mia 
vedouanzadimolti > ecco Lan* 
dolfo nela fepoltura-, ecco Ddl- 
fo c Làdo Tue creature , de mie* 
ne lacotredcl nuouo Cefare,ec 
Co Tomafohela religionci^k^ 
ecco me non pur fola, ma fenza 

k compagnia di metterti. . 


' X? ® M&S&Ì 110 
i . A f > ri ? ire di rali détti ia di» 
loi ola Madonna fi vide prerom 

peiein vnpiàtoic'ht hauriafar 

to paflare lavolon tà de i figlino 
li a qualilche piti ne haueflc ha* 
uutodefiderio: Dipoi aflìcura- 
rafi alquato per via di vna mcz* 
£a indignatone diifè, duerni ò 
1 adiijpefehe indo giallo le vii*. 
tadi,e le poaertadi^voftrea reiti 
tuirlo a le nobilradi, & a le ric- 
chezze file? 

In quanto al vanto, rifpofei! 
fiate, che fi dà il nobile, & il rie 
codi voi con i (corno del poue- 
io, e del vile , di che vi pare im- 
preila la regola noltrajd/c.amr, 
che guai a Je noiìre anime fe nó 
titillino obietti di si humiie,edi 
si mendico fiato: auéaa diedi-* 
ca le ricchezze demete ih pere, 
che fono le minifiri de vitii.c 
e nutrici de maii -, onde neri 
ttìtono mai di a fiutare i loro 
pollellon ai mettete in opre Ut 

, brutte 


<140 VITA DF ‘ 
brutte volontadi?elleno? cfrc fi 
intitolano ttafiullo de k forru- 
uà- fanno gli appetiti infrenati, 
talché è rim polli brle?chfc vno /la 
dinarofo? e buonore non è dub- 
bio? che la eupiditàdcia pecu- 
nia èia miferia di eolùi >cne ne 
abbonda ?, <k al fine le ricchezze 
ifmifu rate degli hucmiui? fimi 
gliono timoni di naui grandi 
locati in barche piccoledequali 
non gli potendo (ottenere fi rin 
uerfciono fottolòpra- 

V en uto poi al fàfto de la no- 
bil tàde di/fè* che la verace? c la* 
eccellente virtù era temperan- 
za del corpo? e de l , anima?e che 
per tal eofà fi dee chiamare no- 
bile ? & di famiglia ili ufi re folo 
colui? che è ripieno di bontà? & 
ornato di colt umi ?atfei mando* 
che ’a claritàdel /angue è vna~> 
cfcuritàdinome?cafb chealtri 
non nfplcndacon il lumedele 
fue proprie virtudi>concluden- 
, • do, * 
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do? che quello veramente è do- 
glio di edere approuato per no- 
bile > che è promoflò da. la fora- 
ma de le colehonelìe? alluden- 
do con sì fatto efsempio a To- 
rnalo? che per arricchiti] ? c per 
nobilitali] de le dignitadis-e de 
le facultadi eterne* haueua di-, 
fprezzati i beni?&i dominij de 
le grandezze? e delc gcnerofità 
tran lì colie. 

La repugnantiadele lentcn 
tie?che prouocauanol’anì mo di 
Teodora aia intera qualità de 
lo fdcgno^glie le occupò di mo 
do? chele ragioni? efplicate dal 
Padre?furono a gf orecchi di lei 
ciòcche è alo inìernsiodef’odo- 
rato la foaukàd’vn xofaio ; on- 
de in vccedelxeplicargli a pro- 
poli co ? con mouinicntodi per- 
iòna?che nel tifcuoter^Ja méte . 
da ranfia?incuila teneual’om- 
bra terribile del Legno ? getta 
fuoi;a le braccia a ea lodila in li- 
mile 
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pi ile atto Squartandoli , cljilp il» 
voce intonata da la fi fonanti a 
de l’ira} Voi voi pcpfatedi rub. 
bare a le mifere temine, kcjuaU 


«ante volte rrpiono quante ci 
partorifcono*& altretante (per 
fa Dio grafia) ci ripafeopo poi 

che han partorito, non folo 1 tir 
eli proprinnaa le loro venere Jo 
ro medolle, ? le loro vifeere vo- 
lala dir eilà.fe l’apgofcia, ne la 
qual eadtlè»glic.n§ hauefle laicia 
toefprimere. 

Non ifeemaropo punto de la 
loro buona? e domita oftinatio-r 
ne nel cadere de la gran Don, 
na,i Padri egregi : ma ritornati 
dentro fi Rapirono ne lo interi* 
dere come il reai gioviane per 
efperi montare la virtù de la co* 
ilantia* recatofiin luogo? che 
fenza effe te nè. veduto? IP® tenti 
tomenti* Se vide la madre : non. 
fi era niente mutato : anzi col 

teiUmonio di cotale Tua innata 

for- 
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fortezza 5 ppiiòquanto il nodo» 
con il quale Chriito allaccia j 
fuoidiuotijè indi(?òlubile:emc 
tre le loro rei jgiofe paternitadi 
gliene rendeuanogratie» Teo- 
dora ^sbigottita per la ifmanis* 
de lo accidente^ che le tolfe la le 
v na,& il fiato>fti portata da* fuoj 
a lo albergo coneltrema noia 
dimaninconia. 


// fine della Tri ma Varie. 
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Entcndo iduoegregi 
figliuoli del preclaro 
Landolfo, il rifoluro 
fine de la morte * cjie 
in vigore de la infirmiti gra- 
ne, fopra ftaua a il loro patire : 
con giuria de lo Imperato- 
re > cìie allhora ( Il come è fa- 
ma) feruiuano: trasferironfifn 
Aquino con la preftezza,chc ri-', 
chiedeuailcafo: nè primacifi'. 
videro dentro, che fentirono 
atfalir fi dal duolo , da 1 a mara- 
uiduse da lo feiegno:? (Tifidol- 
\ fero 
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fero ciel padre defunto» fi mara- 
uigiiaronodc la madre partita > 
e fi fdesnafono del fratello in 
]a regola; onde a pena vibrata la 
firoccbia jlafciata da Teodora 
nel lor palagio antico con ligno 
rilc>c laudabile cura , fe ne ven- 
nero torto a Napo]i»& in cefo da 
iZi)ìl come elia era ira » ( pro- 
. prio con aiifia di mad re) a r itro- 
uarlo fno entro a Roma » e con 
la compagni a, eh e le paruedà ri- 
uolfero il corfo » talché la forza 
de le doppie polle, ce gli fece ar- 
cuare tua il tramontare del So- 
lere la lera>&: incoatratif»come 
, piacquea Dio, invilo dei vec- 
chnche per elfere la lealtà di ca- 
ia » menò foco la madre > ì'heb- 
bero in buono auguno 5 edoppò 
il mortrarfcgli benignimon pur 
.• in telerò Tangofcia» in cui Teo- 
dora fòmmerfegli fpiriti perla 
rep uifà > che a la fp pranza di lei 
diedero i frati ; ma la delibera- 
ci- 
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none che ella habcua fotta di ri 
correre a i piè deJJa beatitudine 
del Pontence 5 acc!oche la fon ci- 
ta di juilefocdrcfenon rende- 
ie?almcn vedere il figliuolo. 

. Lo fdegno> che ìfconciamcn- 
te a^uaua il cuore de l’vn fra tei- 
lojC dell’altro li conuerle ai cole 
rain i ltizza,di Rizza in difpet- 
to>di difpetto in ira>d*ira in rab 
blandi rabbia in impeto? c d’im- 
peto in furore *, talché accecati 
da lo fdegno?che v fonia jla la !or 
nate diche i’ardeuail fuoco de 
l’od io prelò a i frati per cagione 
di Tomafojfi raggirano vn pez- 
zotra loro come pione -d’animo 
infopportabile ai forte > che gli 
faria parlò gratia del cielo jo 
feordarfi di elici* Precipitili mo- 
do fi riputauano a vergogna 
l’habico del f ratello : ma perche 
il (àngue è vna calamita» che rc- 
pen temete tira a le gl’artetti de i 
tolanguinei -> parie vn balenoil 

tem- 

V m 
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tempo , che metterò in condurli 
al nobil confpetto dela loro già 
madre» a Tatti i trio ne de la quale 
non era meftiero di minor con- 
fo rto>per con of :e re di ette re pi à 
di Ior model ria il recrearla con 
il prometterli di rimenarle To- 
maro , che il riaccorarla con la 
ri prenfìone del filo venirgli die- 
tro j non lafciar cotti di confola- 
tione a fare.Dipoi cttendola ge- 
li erofità de i giuliani da genero- 
lò genitore generaci, male atti a 
tolerare le ingiurie minime, no 
che quelle > che baueuano appa- 
renza ci gran di, fé n cardarono 
al con eco inimico,có vifofcuro» 
con lingua muta, e con animo 
fiero-, e giunti iui lenza punto di 
rig uà rdo,e di riucren ria, batten 
doaln porta, e gridandole intor 
no, ttmigliauapo tuoni nuntij 
del fulmine , che poco dopò ca- 
de, maperoche quando fi ville 
con ombra fino a le cofc ficu jje* 

G 1 ci 
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ci fan temere; le nubi de Ja pan- l 
ra ? rat tenebrarono di fubiroi 
petti de i rcligiofì di Diesi quali 
ancliora, ohe il gridare» ex il bat- 
tere filile lbto peraltro, ti /ane- 
llo ifgomcntaci per ciò . 

Per meno i (bandolo > ò per 
piiifaificzzad Padri trepidi s’in 
d afferò coi due Conci nel chio- 
flro : non perniando, più oltre^ 
circa la fuperchiariad’akra gcn 
re : non preterendo nitin legno 
di fomméffione > veruno atto di 
caritadc, e niniina humilcàjdj 

f >arole:ma perche il torrente de 
a indignatone faceua forza»» 
ne gli argini de le labbra del p ri 
mogenito di Landolfo:fu necef 
fario, cheil corfo de la fauella fi 
dilatafle nc i campi de le crec- 
chicdeleloro paternità mode- 
rale: e cofi facendo eccola fuora 
de la bocca di Landò con ogni 
forte d’inaueitenza, menando 
giufo i detti illeciti a gnifa di fiu 

me 
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me preci pitofo , riaolgen te fot- 
rofopra fino.a €]uei falli timi nò 
più miolratidaluirrifònòil pat- 
lare del Caifciicro in voce tetri- 
bile in ùmile qualità di mate- 
ria^ . 

O voi, che vi chiamate Padri 
in diritto, con quale zelo di ca- 
ri rad e, con che femore di fede, e 
Con cui tettjmonio di cù empio 
fi è motta la bontà di che vi te- 
nete vali , a riuolgere Tomafo 
ancor fanciullo ne i panni» dei 
quali hora lo amai) tono ? io lo 
dirò pure, le vottre afttftie . fiu- 
mano è il ti tolo che di fratelli vi 
fi diede da quei primi beati, con 
cui fraternamente conuer fatte 
pg 11 "fiora , ma non è tale 1 "effet- 
to, chea onta de la vnionc vi fa 
abborirc ogni amore di frater- 
nitadc.Rettuirici dunque il fra^ 
tefioche ci hauete ìnuolatojim- 
peroche la g dìade i Conti a’A- 
qiunoha bifogno di Capitani» 

. G 3 e non 
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c non di Predicatori. Ecco Lan- 
dò! fo merce del Creatore ha i f- 
iargati i contini de la fede Apo- 
iiojica con farmi , e non con i 
fermo ni. Et e aliai meglio di fa- 
pere ben credere a Cirri ito, che 
mal predicarne -, auucnga che 
ehi tiene Tempre il fuo fpirito in 
quiltioni non può mettere f al- 
trui anima in pace $ fi che fegua 
Tomafo le velli gie de i prede- 
ce Ilòti Tuoi» e non difonori for- 
me paterne con la inertiadela 
vitaotiofa. In vitimo io, che hò 
voluto più rollo ofFenderui con 
la venta, chelufingarui conia 
menzogna, afpettochemi fi ri- 
fponda‘,dapoi ò per amore ò per 
violenza deliberiamo, che il fra 
tei nollrod fi renda. 

Tacendoli egli. Vn Padre-# 
verace dièmpio de la efem piare 
bórade, tutto compollo di {piri- 
co moderato, c tutto colmo di 
lénlò modello > riputando la in- 

folen- 
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lòlentiadel parlare di cotal p eu- 
foria, quali norma di coloniche 
fuHer tali; affidato il guardo ma 
fu c r 1 {fi m am cure nel gicuanej/ 
non meno ingiunolò ala con- 
fa' c n za fi la > che a la i n no ce n r i a 
de i Padri , diflc , v oidio Iddio» 
o figliuolojchc le creature » che 
fi ornano de la tonica » che tu ci 
vedi indodo, fu fiero di quel me- 
ri to , che fi vide i n quel tempo » 
che gli bermi folitarii erano più 
copiofi di Romitijche non fono 
hora le celle vrbane de i Mona- 
ci. Non fi nega che tra noi ci vi- 
llano huomini che nó foloa fe» 
ma anco per gli altri non impe- 
trano le grane di Dio fornaio . 
Se beneiditfem di quelli gior- 
ni non agguagliano la bontà di 
quegli che fiorironodi Sàtijnon 
rella » che non ce ile fieno,come 
pur dicelthe come cc ne fono in 
vero , de i fcruenti ne le facen- 
de di Giefu>e male Ila r ebbe e la 
G 4 idi- 


i 


i fi VITA Di , 

rcligionc>el’orciinej & il luogo, 
& iì propofito che piu* 1 od afte * 
fefulTc altrimenti. Circa il per- 
manere qui di Tornato dotiete 
prefupporui, che nóTathuia no 
ftra i ma loltimoio Tuo ce lo ha 
Collocato , ne la quale clcttione 
è per colliquarlo Iddio > che he 
potrà tuttavia riucftirlode Pha- 
bico che gli volete fpoglia re. 
Che per leacrioni noftre fieno 
violati i facrofanti precetti , dei 
fraterno amore non è da ma- 
tauigliarfi \ auuenga che vno 
de i gran pcnfìeti che dferciti 
la militia di Satan > c quellocon 
cui egli riduce Phuomoala va- 
ghezza de le'voluptà * y ondenc 
feguita la difuniottedi quella-» 
concordia a cui è dedicata la ià- 
cra fraternità de la fraterna di 
noi fratellanza* Quando tarà 
giunto Tornato a gli anni del 
lèmvsai!* hom v e d ra Ili > tfd i raffi i 
e conoiceralii nei Tuoi ferita nc 

i tuoi 
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ì Utoi attive nc i fqoi dettbdi che 
prò fi a l^protufionc da luieier- 
ta,ccon%niauda Dio. 

In cerai me creai Voler rfi voi? 
ci^e il g io-nane cajpeftfi l’ormc 
dei ca pkàni di cafa voHra, di- 
ciamo, che alerò è io allargar^ 
i tei mùcide l^diuina fapienzia* 
che ampliare i confini de la ter- 
rena monarchia; A' àia Chicli 

4* Diojpiù varrà Ja penna b ico-« 
frufiche vi è fratello , che non le 
è valuto Ja fpada di colui , che 
yi è (tato Pacirejma perche il vi- 
ucrc d y Qgn Vno non-è alerò? che 
V» fatto d’arme continuo; ondo 
varia dal meftiero armigero clu 
n9U : ^:omhitte Tempre; non vi 
p^iaduroi] lafciarci il giouane » 
cnegia frmoftra quafi Iierqe de 
la fpin cùal milicia, ; le fchiere de 
laquale entrano in battaglia lòc 
to Je infegne fàcre de ja religio»- 

ne, cujtoditricedei militi mi , 

dritti j?er honor di G.iefifc 
G f A 


1*4 VITA DI 

& in fcriiigio de* l’anima yfi Sror- 
zanodi trionfare del fenfoauer 
fario peflimode l’opera rioni ot- 
time*, e perche da le fcuolc de 
rannidi Chiilo hoggidì non è' 
vfeito Duce di' 'maggiore elet- 
ta rione di lui a noi togliete 5 deh 
nò,da e'fcicitio si egregio: pero- 
che egli in virtù di sì nobile a iV 
te moflrarà quanto fia più cie- 

gno lo aniiiió che fa pugnare 
perlagloriadel cielo ,chequel- 
lo > che è prónto in acquatatela 
fama del mondo j altro elio re bi 
fogna hauere in farli parte del 
re" no del paradifo > Se altro in 
foggiogare il cerchio de la ter- 7 
ra , più poffono le lagrime 

che fi ipargoho per Dio , che il 
fangue che fi vel ia per gli huo- 
mini ; e fi come militandoli per 
Chriltoda morte è vitaxofi con 
trattandoli per le perfonc la vi- ; 
ta è morte. Gli ellcrcitij de i vi-~ 
tip fono differenti da gli fiuoli 
j ì f de 
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deie genti, eie inlìdie diaboli-; 
che variano dagli inganni hu- 
man i . Ol tra di ciò,quali palme 
de quali cotone ri fui fero mai ili 
Celare , de in Al diandro nc le_^ 
loro vittorie , che agguati ialìe- 
iole corone, e le palme di clic 
fono si ornati quegli, che han-- 
no faputo vincere feftdli? de è 
ben degno, pcroche , la ditfìcui-; 
ràde la prodezza edei giuuicio 
collibie in hauer ciò fatto, e non; 
in fapcr debellare altrui j & el- 
le n co coli , che d ia d c ma , e che. 
carco fi debbo al diimi Tornai 
Io , ilquale co’l lem pie tenere la. 
confcicncia in publico,econil 
non mai fuggire il conofchnen- 
to de lo errore , tutrauia haueua 
pace con Toprc pie, de ogn’hora 
guerra con Tempie. 

Voleua la prudente eloquen- 
ti* del frate feguitarc, quaimen 
tc Tomafo doueua per meglio 
poter lìiperare fe hello, coniti*;. 
G 6 tuirc 


I 


VITA DI 
tu: re il Tuo animo regio fopra cv \ 
gni fratello,' volcua anco dic ! i ia- 
f areiche Tarmi elette da- fé mede 
fi me acuì fa di ricoprirli il capo, 
il petto*&: il dolorano lacerar ' 
za de largitili itiado feud ode la le 
de, e Telmo de là bontadcyin vi- | 
tìmofidifponc ua racconta re qua 
ti Tempi > quanti altari» quanti » 
lumkquan ci i heen fi » quan ri vo- 
ti 5 qiunceimiagini»quàtevigiliey ! 

quante folcimi radi , e quante 
proceflioni fi vedeuano fare» ho 
m>rare>ofierua re,fcul pire,appé- 
dere* arderci ducere > drizzare ? 

3c dedicare, in nome di quei có- 
jhilitondchc impaurirono i prò 

[ ►ri martiri) con Io intrepido de 
a fortezza, per cui paflorono à 
Diojcertoche Tharebbc conta- 
to,fe il romorc,che fi fece fenci- 
tc per cucci i luoghi del monade i 
ro non ci fi fuficinrer pollo » 

* Con arte ftiil dir Landò a i 
padri nel fine dela illecita 
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ftuTcHa,chechivoieilb rifpódcr- 
gli gli rii pòdelle * & ad arte Top- 
por rò la diceria di l'uà riuerétià» 
perochc le turbe de gli amici de- 
putar! ad alialirgli hauelìero 
àgio àvenirdi détfocome vene- 
ro* per laqtial coiai poueri reli- 
gioii nidcópiédere la rapina di 
Toma fn>s bigotti ti e con fuf ì pa- 
revano vno ituolodi pallori ac 
toniti ìk fmarrici, i quali no ha- 
lle n do alcun porere cótra i lupi 
che fc nc fugonoco iJoroagnei 
li > attendono à vcndicarìcne 
còn la vehcmenEìa dei rama- 
richiàn tanto il padre(il parlare 
del eguale troncò lo ftrepito de 
gli auerftri)confortò i fratelli 
có il puon oleico de la vi ho ne che 
prcuidde cotal calo; nel parer- 
gli che la moltuudincdei guar- 
dia ni de le greggi in firtiiknodo 
gli rapiuano l’agnello parente 
ne gii orti loro, quetò audio l’àl 
tara ti onc , die a h ha uè uà #ra- 
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il a m c n te al te rati , con moftra r- 
glùche il più toftofaper tollera- 
re le ingiurie in fé medefimo, 
che farle ad altri, évna virtù» 
che' riluce conio fplendoredel 
J ulti e d i ui n o , conci udendoche 
era vffitiodi ottimi facerdoti > e 
di memorabile diferetione il pa 
tire, ciò che csi afproà foppor 
tare, accertandogli che d’ogni 
ialultc,chevien fattoàchi viue 
<]uàgiufo,fi deelafciarne lacur 
raà colui, che regna là fufo, e 
perche la immenfà fua proui- 
dentia non opera niuna cola 
fenza millerio : douiamo fpera- 
re, che quella apparente villa- 
nia , ci ridondi in con fola rione, 
si che poli cialcun la mente in 
pacc,& viuiamo. 

Se ben Teodora ( mercè de 
lo intendere come egli vdiua di 
lei , non come figlio, ma qual fi- 
glierò ) Iiaueua cominciato 
ad amarlo teucramente : collo > 

che 
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che Teppe che Dolfoe Landò, Te 
io menauano fèdo fi trafimutò 
in vn a altra; onde le calè di Ro- 
ma *J che le rende» a no brutta la 
lo r beltade (si era Loccupat io- 
ne > in cui la tencuail dolore) fé 
le rapprefcntauano illufiri co- 
rnei tétti del Ciclo* ella fi ftaua 
màrauigliando Còme fulfie pofi- 
libile > che il cuore Tuo fiato co- 
tanto tempo, & rigido* e fcuro » 
e noiofo fe 1 e r end dfic cefi i n v n 
tratto*e gÌòcòndo*e hicido*e foa 
ue;incora! mezzo quella loque- 
ia>quella i!lantade*e quella bra- 
matile da la li ngua*dal lambia- 
te* edalgufto l’hauetia vfiurpa- 
ta la trifiitia: tutta placida, tutta 
ferena, e tutta appetitola la co U 
locarono à irtela * ella di uéne ta- 
le;perchei figliuoli le feccrola- 
pere*chefi dranoauuiaticó To- 
maio di piano palio fuor de là 
ci t cade * più pretto per honor de 
i frati>che per rifipetto loro; aué- 
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gii che n ei ottener del fratello 
mancarqn.-di quel odio> che glie 
nc.moflrav peruerfi, 
ì. Tornando à Teodora;concief 
£.1 che n elle i^ar del Sole* iliumi 
i ilici raggi dichiarano tutti 
* /:i lattarne i quali rifulgevpaj- 
0 a ; d i fi ni i g 1 i a re à i da ] ui lif ebia 
ifett lgpgfrj «finì) «gres*» : fp%0 
Voiui dei vecchi , e de la 
matrona ch'erano feconda la le* 
citi e v fei ua con gran guibn 
efultatione da fe intime vi-t 
. lecce di lei 5 il rifo interdettole 
ci# la cqtidi.ma malinconia* ap^ 
pa rjb nd anele ciglia 3 e.n e fa beo* 
ca fiu* apparile anello ne le hoc 
che , e ne le ciglia loro : onde il 
cibo & il parlare rimefcofatoli 
ìafieme*, men tre dii parlavano 
e mangiauana* gli -diventò fu- 
li-ancia di vn vguale nutriméta» 
&: in quel mezzo il pen/ìerojche 
ponea manzi à fa Donna egre* 
gia>&i fratne Tomaio Ja *ir.v 

ua 
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tL t Snchoal piacere , & à i*al et- 
ilati ort e ; ella cerco lì compiacc- 
uain pure hauerlo riha uurò»' e 
fi alteraua in ricordarli , clic elìi 
Je ne hauèano pur negato -, c lo - 
Spirando in fide si per quello, 
come per quel cafomióile fecon- 
do bordine dato, dietro à i figli- 
uolfiche non poteron far si > che j 
il popolo non (apèrte il ratto di 
Tornalo, e fapendolosegli fi dee 
credere che scinteti dei le dal Po- 
tcfice sedai Cardinali * e dal&-. 
corte firn il mente) onde chi lo- 
dò^ chi biafimò i pad ri & i cojn 
ti,peroche à chi parfe bene, òc à 
chi male , che tali facerdoti ha- 
uelfino accettato il gioilàfte fplé 
dido ne la rcligion loro; e coll 
Ohi tenne ci’honore^chi rì’infa- 
mfa>chesi fatti (ignori fi fulìe- 
ro polli a tramelofuora 
Vicario 01 Chrilloduccertoa ql 
paftore»chc elefie Landolfo ifi 
^encraledellaChiefasnon ricc- 
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uè con fommo h onore » e la fua 
moglicrc tk i figliuoli fuoheon- 
ciofia che lalor partenza» non 
afpettò gli inuiti mandatiglia 
fare da ìa (antica di Vrtano. 
Giunta Theodpra ad vn cartel- 
lo nel quale rafpettauanoDol- 
fo eLando>felo vide venire in- 
contra con si turbida cera , che 
ben fi accorfe de la paflìone che 
tnoftraua Toma Co nel (enti rii 
fuor del cóucnto } e nel fQrnirfe 
n e d i c h ia ri ré n e lo i n téd eriche 
egli nè perjufinghe»nè per mi- 
naccie manmai nó ci hauea vo- 
luto aprire bocca *,non contieni 
l’amor fuo già fatto feue.ro in 
odio} perche la natura non vol- 
fe-, benché tutti gli (degni le cad 
clero de faiiirno Cubito» chelo 
vide ftarfi là come huomo > che 
folo può eficr confolato da quel- 
la cofa, per laquale non mai fi 
cófola la filiale riuercntia»ehe fi 
debbea (iioi propri] genitori} 
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ma perche lo inchinarla>& il ri- ' 
duri] ne la taciturnità di prima 
fu tuttVnojondeìl maggior fra 
tellodi lui cfciamò-, può egli ef- 
fere che colini laguifca per l’aui 
dirà di ritornare là doue la igno 
ranzae la forza iftrafcina colo- 
ro che poi ci fon ritenuti da la 
viltà e da la vergogna? Rimirati 
do la buona Madre fan gonia* 
in cui poneua il caro figlio > la 
conliantia del voto fuo , quali 
perfona che parlando piange > e 
piangendo parla *, e parlando e 
piangédo infieme ? per quel che 
lpera>prega,& in ciò che dubita 
contende j fe gli mife intorno 
con dire > egli è il vero»che io ti 
tenni in corpo e partorij con si 
breuc moleftia>che da me fu feu 
titain ombrai ma fon bene si > 
grandi i gualche mi tormento- 
no tuttauia l’anima > bontà dei 
tuoi sì Urani andari^ che piu nò 
ne patirci anchora> che mìpre* 

me£ 
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ni de Palato in fi àbili» fi che non 
mel negare madre : de ella a ìui> 
non midarcoreito titolo, 1 ó mi 
chiamar per si (atto nome > vo- 
lendo tu peiTeuerafe ne la fan- 
tafia>che tn tienirpcroche io ere 
ojerò > che mi appelli madre per ' 
adularmi , e non per riuerirmi . . 

Non é petrosi molle 5 che nò 
fi induri al continuar de Pai trui » 
pertinacia) talché fi è vitto il fcr • 
fo de io amante torl’anima ala • 
don na amata per la violétia,che • 
la di lei perfìdia ha fatta a ledi • 
lui querele>e però non è maraui 
glia fe Teodora peruerfatada la 
ottinatione diTomafo /oppor- 
rò) che i fratelli fulminandolo • 
con le parola, e con gli viri gii la ■ 
cerafièro Phabito intorno ; per 
laqualcofa dille il piogìouane» * 
ame batta > che quei che mi li 
fquarcia in dodo, mi rimaga in- 
tero ne Panimo. 

Tra tutte le fchiatte>che vino- 

no 
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nonela gcncrationc Fiumana» 
circa il commemorare in fé glì 
oblighi* che ella tien con Dio 
ninnacene è men dedita ara- 
. roen tarli i benefici) rieeuuti da 
le Tue fole clemcn rie > che quella 
de i gran rnaefiri-,pcFochc la fiir. 
perbia>che gli am mi nifi ra lo fpi 
rito fi compiace in prefumerfi» 
che il cielo fia necefiitato a pro- 
cacciargli la/elicicà-. eia gloria ^ 
c che io non parli in vano*ecco» 
che ne fa fede Teodoradónadi 
celeberrima conditionc>iaqua- 
ìe grida ai figliuoli * che meni- 
no il lor più picciol fratello in la 
fortezza di Rocca lecca come 
prigionerodel fuo impeto» ella 
cofi vocifera per non nauerpiù 
ili mente il miracolone riuelà 
&.alei\ & al marito il natale di 
Tomafo prima* chelo concepef 
fero nò * che non fi ricordaua 
più lo efiergli furo annuntiato 
il come doucua chiamarfi 5 Se a 
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che vita fi haueiia a di /porre* an 
zi cjuafi •) che ciò nó haueficmai 
intefoj fi Jafciaua mouere da la 
leu filali ta propria>a taJejche tur 
to j J filo i n ten to, e tu tto il f tio fi- 
ne crai] volere ritrarioda quel- 
jo,in cui loandaua tuttauia con 
fermando. 

Men tre il figliuol di lei fi con 
due eua per mezzo de Ì f joì al tri 
figliuoli a la predetta torre 5 
nc ritornò aia Cirtàdi Aquino 
con molto gaudiode i popoli* 
che non poteuano piu patirci 
la iuasi lunga allèntia,e poco 
dopo ci fi transfer! anco Làdo,e 
poi foy 1 ’accor to a u ed i m cn ro de 
i quali raccomandorono Toma- 
io a la fidel cuftodia d’vn vec- 
chione ripieno di annfie di pru- 
denti -, ilquale huomo nel’aflì- 
d uà cura datagli comprefc in 
procefio di alcuni giorni > che il 

garzonfantodeietante viuan- 
de > che fe gli apparecchiaua.no 

di- 
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dinanzi 5 fi lamcnte toglieua de 
l’acqua *edel panejdipoi vederu 
do> che Ja terra fi vfiaua da|iui in 
cambio de Je piume 5 non fapea 
che dirfi, peroche gli pa reua ma 
Je a bufi ma re i figlioli di lui ? 
cri ore ja riprendere il garzone 
pur padron Tuo , talché ogni al- 
tro vlfitiohajueria voluto , che 
quel di guardar colui ch’era ret 
todaChrfito * 

Standoli il falutifero gjoiia- 
i;e nel carcere > che hauea fapu- 
to la tua bontà procacciar! ficoji 
vna folenne virtù di patientia 
attenédotìa qual v edeuà il guar- 
diano de la ijua perfcna>dp. la foa 
liiiàdc i cibbe da la coni medita 
de i letti , onde trabeuapiù me- 
rito in non mangiate» òc in non 
• donili re fècondojche poteuaa^c 
mangiale 3 & dormire» che non 
hauixbbe ritratto piacere ada- 
giandoli ne le morbidezze di 
4jue:ÌQ>,ediIcttandofì ne le deli». 
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cature di quello. Lequercié?e 
le fonti trono la madre Natu- 
ra per alimentar la prole huma 
pa ^ e le frorìdi el’l^erbe confe- 
gnp al rifpofo de le fu è (lanche 
nnerpbpndiceua feco /ledo ij fo 
brio, & vigilantcfignore tutta 
uia,chela lame» &' il fon no gli 
fichjcdeua i (yoLcfi ritti . Tolto 
poi da J’otarioncVc da la peni- 
tenza, in lo imbrunir de lappi; 
te fi nuoigeua à contempla re il 
pianera de la Luna curopftifa 
ci i i velie 5 c con rem piandolo gli 
vicinano giù le lagrime» pero- 
che il considerare egli, : cfre,non 

4 i ,j e 

pur le l idi e, c la Luna > ma i cie- 
li anchora erano, de opere.de le 
mani di Dio, e fatte a goditi? é- 
to de lTuonio j giudicandoli 
ingrato a sìalto beneficiò, fe nc 
àfriigeua con affettuofdeflctro 
di amaritùdine} fiponeuaanco 
tal volta a riguardale il venire 
del giorno, & il leUar dd Sole y 
H t ceno- 
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e conofcendo, che la fiamma 
del Soletela chiarezza del gior- 
no > non per altro appariscono 
ai mortali* che per ben loro* 
pi eci efi m a mente piangeva * pa- 
rendoglj nel partecipare di co- 
tal gratia non lo riconoscere à 
pieno da Dio, 

Maperche niun viuente do- 
rarebbe in vita lenza lo aiuto 
di qualche ricreacione* rinfittii 
Tomaio fi ri fiora ua tal’hor la 
mente affaticata in le contern- 
plationi con il vecchio, che l'ha 
uea in cura j & vh ci j tra gli ah 
tri , venne «a dimandargli , che 
firn rafia egli hauefle ? buona, rir- 
fpoleil buono huomo: in che 
confi ficco tal bontà ? dille Tot 
malo j &C^eg)i à lui, panni po- 
tere dire cip , perch’ioamo pri- 
mamente me fiefio polponciir 
doperò la dilettion.e dime mc- 
d eiinio à l'anione» che debbo àt 
-Dio? che hamefiò nel nu- 
mero 


c 
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mero d e le creature fa tee a la^ 
imagine di lui : olila diqueitp • 
(timo»&: pile r no ogniimo, e no, 
odiose non ìpuidioalcupojel^ 
fan ita , l’allegrezza, e la beati- 
dine» che io bramo a ine pror 
prip desidero al proflnnojgodo 
del ben d'altri 3 e confittomi 
dpi mal altrui \ nc ho coiai che 
in quanto io polla far fenza»n p, 
fi a ilei mio vicino ancora \ non 
tengo in regiitro ingiuria > che . 
tni li faccia » nè mai mi feordp 
di feruigio,che mi venga fitto» 
e fopra tutte le cofp laudo Chri 
Ito, che io so temere la fua giu-, 
iti tia 3 pipe rare k fua mifericor 
^lia i q mi acqueto in fapere»chc 
egli e il vcro,& ì’vnico Rctlen-r 
tqr nottro 5 Se in cotal certezza 
eiiil ta il cuore de k mia animai 
in vi timo sò* che ìo debbp r en- 
ei ere'qu cito corpo di terra àia 
terra 3 e fa pepdoio mi rimette* 
qi gmtùtjò di colui» cjie il tuttp 
H 2 coin- 
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comprende* sforzandomi di of 
fenderlo memctie fi puocev •' 

Anchora che Tomaio ifeoF- 

i 1 /• * 

geileychela penali ncerixà del 
si fatto buomò tulle tale nel 
cuore* q^aioiidimoflraudin la 
lingua,' per più fornirfene di 
cojifolare,diHe in atro di ripré- 
fione: tutta la modelli a, per cui 
ri pat e ellcr vi dito , è an n uljata 
da la vanagloria , ne JaqualeJ 
pur- ricopiaci ; perciò iappiare 
nipote il vecchio, die ii mio no 
è van ro > ma lu> detto cjuel , che 
liauete incelò’ per rammentare 
a ine lidio Tobiigo df io* tengo 
a Dioiche mi fa eifer tale : riori 
riebbe forza il facto giouane^ 
di ritener }e braccia in le fue cp 
tinézey conciaria, che vna bon-n 
tade tua a fé fai tra, onde geri- 
ta tcglicne al collo > diilè , chi è 
come lèi tu,tien fi cura la (aiutò 
od luo 1 pi rito ne le Citta come 
ne i bofcbijòc beati coloro, che 

poli 
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pofTeggono al mondo i tefori 
de la pacifica volon rade . 

Voleua il naturale huomo 
fere alquanto di leu fa, circa T- 
hauer préfele chiaui, che tene- 
uano ferrata la libertà Tua: dan 
do la colpa a chi gliene com- 
mandauà,e non alunchevbbi- 
di uà ad al tri*, e métte fenza ni ti 
na frauda efieguiua IVffifknm 
portogli rincrertendcli di ciò » 
che yedeua fiiccedere,fupplica 
uà il Signore* che fi metteflèify 
modo conia fiia grada trafo- 
ro» che ne rifukafieil contento 
di ciaicunò \ in tal maniefa era 
pcrifcufelfi eglLieTomaforó- 
pédoglile parole in bocca nou 
JahaueflTe acque tato jcorì il mo- 
Arargli* che non accadeuanò 
irtufation i doue non erano ma 
conienti, e che non Teodora» 
non Landò* non Dòlfo, non la 
Rocca lo teneuano rinchiufo* 
ina de allude del communi 
H 3 auuer- 
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atiùerfvrìo i Ne la natura de li 
. ftirpe Aqui nate? diecua Toma- 
• fò < non nafte inganno \ né fia* 
chiaVdifcadi attribuire quei; 
che fi fa di melala peruérfità vii 
alcuno; che certo ìa Colpa è d e! 
demonio, che per ornarmi dal 
buono in tento è ricorfo al fìl- 
lio re, ciré gli danno le tenerez- 
ze > è le indignatioiii de i miei 
frate!} i; e dà la madre mia, ten- 
tando di rimouere li cuor di 
me , per via de l’animo di loro; 
chea k fine crederanno a quei 
ne difpoim iddio . 

Che fia il vero ; che Tómafò 
non errali c in dar la colpa ai 
tiiauolo’; circa- il mettere in o- 
pra le menti dei parenti in ve-, 
ce de le eentadoflbcon cui non 
finaua diromperglila integri- 
dà d e la concordia > con laquale 
coreana di viuere piamente ; e 
fintamente ; ecco che lo teltilf- 
Ca co’] porre nd> penfiera a i-: 
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ffà felli di. volere contaminar- 
gli il cuoreveon libidinofi allei- 1 
tft me ntr } talché trouata Vna nié 
rerrice ìión mert.o accorta , che 
hella^còmandancyche lei lì in- 
troduca al pudico giouanè con 
impudica ficèntiajolìde con là 
ccleritàpofljbile fi conduffciii 
lo Apennino jinfu la cima del 
quale eia póft/i la torre, che rii! 
chiudea quel Tomafo, che nel 
fopragiugnere filo paiué vnd 
agnello tremante , che vede là 
, lupa famelica , laquale il fa be^ 
lar fuggendo* e fuggire belan- 
do-, & ella altera in la fua auda- 
ciibfk audace nella fua altere/- 
za 3 nfplendendo rie le feteje nè 
g l’ori j tu tra vezzofa,e tutta ga* 
.mfalutòilgitmane j nel quale 

Ì )iù>che in altro mai 3 rifulgerli 
a pulchritudinc del corpo* il 
bore de gli anni , la clari ràdei 
fan g ucjla gra tia d e le man i e re * 
,ia elegantia dela faucllada vii- - 
... . H 4 tu. 
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tii de lo ingegnose l’opera d e la 
diuinità. Con quello horrere 
con cui ci fcupte il dadere de là 
(aetta, veramente fi (colle lui 

i / i 

nel comparir de la femina 5 & il 
fuono dé la fua voce irri pura lo 
sbigottì come fuple Sbigottir- 
ci il romore de i tìioni>che sfen 
danole nuuoJe>enonaItrimen 
ti la fichi fò co’l voitojche fi fichi 
fino le ville da lo afipettode le 
cofie brutte * Dipoi parendogli 
offendere il córti tante de la fua 
cali uà, fé le riuolfie cori là feue*. 
ricadi quel ciglio» che riioftra 
altrui nel mirar quel dh’ei non 
teme» & tal donna credendoli» 
chèa ciò lo ti rafie la fonti ofi* 
tà* che in fie tene uà fiuprema -, fi 
andàua fin agendo vii labbro 
don i denti, che dici* luogo ala 
lingua, che le fierpéggiauà tra 
tutti due con quel attorcile piu 
£otcua lavilo, dipoi pofiafia 
ledergli incòtra,aper ta alquàtd 

là 
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la bocca, refe le luci nel vifo^def 
garzon diuoi& moùendò alcu- 
ni itiezzi>& interi fòfpirbpare- 
ua dire iò mi uiorò di delire 3 e 
d’amore;:. J-.. 

Cofi p^reiia dir ella , dipoi 
raccòl ra i n fé med e fi ma per ad e 
fcar Tomaio a la mi feria del 
carnale appetitoji forchili fot . 
echeggiare vn crine caden te ad 
arte tra la tempia 3 crocchio iti 
modo» che voleua furargli Ta- 
nnila pur troppo ladramente 5 
dopò quelto leuatofì il velo di-j 
han^icon ge lo (Tina darceli za 
allerti ta , (ì ràceui Ondeggiare' 
le poppò nel petto, cori viia cer- 
ta maniera d’ingan no 5 che piu 
toftòfì può comprender > che. 
dire : poco dipoi fi dirópeuaùt, 
la ricadérla di alcuni omei > che 
fe bene fino a le mura de la-» 
l^occa fe nc rifentiuano $ non • 
pofe.uori giarimòuere Toma- 
fp da le fuè iqt^rut^iiicontf*- . 
3 ,:^. H f ncuticj 
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lentie : in nicn di che fi diTno- 
cianai capegliye tenu to così vii • 
poco i parte tè fila del fiio oro i 
gl i fàteog] ieuariiiolgen doligli 
in reità con ifoliri contdfudf 
ri-cetre - y itedeua con grafìa vtia 
manose cò’l vdj*hcgg iaréie file 
dira>iiicita’ùa il giouahe agitar 
da rie j ceco» chèli la (eia cadere 
vii guàrVtq >è ricogfi eh dòlo tu- 
fo prendèa anello? il lembo de 
la velia ; acciòthe il guardo di 
lui s’inùàghiilè dei piede bellop 
t d e la galli bai fiat 1 ra^fi sfibbiò 
ira vjia manica firìo fopra del 
braccio per Scoprirgli la caiidì 
dezza d e le carni» cheli riluce* 
inno intorno le membra con 
morbida deli calura : fatticeli 
Ogni forte" d’artefitio tutti i gé ’ 
ftx prefa tisfi diruppe in vn càti- 
tó,che non sò fe apena le ltatué 
non fe ne flirterò nfentitp : a là 
fine léUatafi Tufo accennò eli 
incominciare vn ballo con sì ’ 

. agìlé 

Jr ; 
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ailìlé diodo di (alti > édi partii 
che me lo pai* fruire fcriuendo- 
1 o j né le parendo da più iiicfn- 
• giarefigittònel Ietto f ignori!* 
mete fornito, & fogliatali tue 
ta ignuda, facetia inoltra del 
più ben proportionato corpo * 
che mai fi vedette in qual fi vo^ 
gli a Donna', ella poftafi Vìiade 
fé mani fu’l fiore guadatole da 
quel primo che le preruppe il 
virginal figillor.fi recò l’altra 
fótto la guancia, né l’atto cheli 
feorge in alcune Cleopatrédi 
marmo pano: in canto le riluce-* 
ua no le carni ne le lor frefchez 
zenatie,nela maniera, che rilu 
cano quelle de [le figure dipin- 
te in virtù de le fottìli vernici y 
r-ornamento de le treccie rile* 
gate con iftrani ordini, ladi- 
moft raua come reina de la bel» 
rade, imperoehc le cerchiauon 
la leggiadrirtima tefta a guifa 
di coronajde gli occhifiheui in** 

H 6 vnt 
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me ripcrcotendo con i rifletti 
del fuo fplcndòre,in vna lucer- 
na acc è&i fece a vaneggiarla» 
non feuellò* attenga che mi ab-* 
baglino in modo nel pehfarea 
lalorrefulgèntia? cbe non mi 
lalcianò vedere doue mi ponga 
la penna % del rifo meddima- 
nicn té rateio, perche le cole itti 
pottìbiliadefcriuereforidi più 
marauiglia nel mettere in Alea 
tio?che ne lo efp rime riè in cat- 
te \ duo fòli piccoli fenzagraii 
lultro di raggi? polli in v'n cielo 
' ifuèlàtó» fimigliauano lè mam- 
mcllè' > chele bri Usuario inle- 
no:Ì mufcolifparci da la natu- 
ra nei veramente vago corpo 
dilcli ficomprendeuario ne le 
dolcezze loro con difficile vi- 
ifejtohdèggiauano le (Se brac- - 
eia > e le file gambe con tantaJ 
gentiiezzadi grada? chefi fpta 
agran pena conceduto? sdii ci 
hauefle piu parte ò io Idi dei 
; . o ; cielo> 


.se 


t 


rJ s. tc*masó, tii* 

cielo, ò lo (carpello de la natii- ' 
ra ,ella cheripolaua in fu’l fian~ 
co iiniitro ,réfpirahdo a vlòdi 
Dea, e non irìCoftditiedi.Don- 
na>nel riitfirarècpn fifToiguar- 
do lo inUiohbite gioiiarie,fem- 
braua non per fon a vinai » ma 
treatufà iculpita in vna com- 
po/icione di latte,e diottro tene 
ranieote dui‘o i . v , 

. , T omafo, che nacque folo * e 
|>er bene viUefe,e per bene feri 
uere , nòn con altra in noceti- 
tia di volontà gUardaua là (iu- 
gulate bellezza, dè laihìtùòn- 
da faduJIaiche Adampfi guar- 
dante £ua innanzi , eftedàfubf- 
djift Iddio; $c al tra paliname- 
ritò in Jà forte fortezza di si 
facto rpettacolo,’ clic non fece 
nela collante con (làmia in cui 
fi ritenne ; mentre volle pian- 
genti efclamanoni vfeite dii; 
cuore deia mad re, quando non 
puotepur dargli vn bercio nei.; 

' Vile, 
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vifo : è non pur còla rinouà^ * 
ma del tutto imponibile 5 che 
la'gioucntù ardente nel vigo- 
re dt le lue fotsSt lì - attenga di 
quel) che fi ritenne Tomaio j 
condotta che noi fiamo pre- 
dóntinatori di tutte le nollre 
membra \ fe ti pare, che i piedi 
vadanoceli! vanno? fe acceniam 
leìnanijchefi mollino, elle fi 
moUaiiO) li apre la boeda > Te la 

bramiamo aperta, eli ferro gip; 

pcchi,fe gli vogliam ferra tijma. 
circa lo illrumento commetto 
da la torbida violenza de la li- 
bidmedlnoftroanirnogli viue* 
feruo:a la fine d’ogni atto,ecco- 
Iafemina,che diceaTomafo,*. 
che vedendola non la vedeua y 
deh crudele vieni a mielate pie-* 
tofo vengo io,rifpofe egli-, e pi® 
fovntizzon di tacco y le corte 
incontratoli eflev 

Mirabile potenza,e potente 
mirabilità di Dio , tu lei pure ' 
’£v; • ipcom- . 
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\ nitofripie li fi bile ; onde tal’ho- 

ra appàiifcono i tubi miracoli 
in coloraci! e noli glipenftron 
mài ì quello dicopertheil tizi 
zone pili fpciritoyche aceefo ab- 
brufrì'ò In tanta fiamma tolto * 
clic lò fflttfein vérfola, mere- 
trice, die parie di voler ardere 
c lèiyC la Rocca inficine v pet la 
<Jual coifa là dona e ite rr entità , 
c compunta in vn reiiipoj vfiib 
Tomaio ih formaanf dica , £o 
ifmifutàtaihéte grande > gridò 
mi fere re di me Signore ì'Òc Idz 
dio mio i coli dille ella ; ma cori 
sì largo fluito di lagrime * che 
parue imi tare il nodi q irei le_y>’ 
die (parìe Maddalena a i piedi i 
del Safuatotc>& riueffitajn vii 
Albi fo quali d ììpreggratricc .dii 
fe medtfimai diifo perdonami' 
giouane -buono l’otfcfa ydieia < 
mia inìqui rade Ita tentato 'di 
fare àlatuaperìcttioney (Seal- * 
zai^o il vifo ia alto promise à 
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Chr irto con voto imiiolabilc* 
di cfbonerfi a i Tuoi fciiigi » di- 
cenaoio>cbefinoaqiu hòh?r* 
uuto corrotto il corpo pani- 
noo, voglio per Paimen ire fel- 
uar catta la mentre la carne . 

Se fi potette con Ja penna es- 
plicare la forama di que/ gau- 
dio>chefentdno 1 ciiotf dei giu 
Ai > quando la pcruerfiràd’vno 
fipirirofi trasforma in bótade f 
onde tanto fi da ne pariìor di 
Chriftoi quanto fi era nnmerfa 
ne la dilctrion del mondo: el- 

J licarei in quefto inchi o(hr> 
Lietitia prefa de lòfoaionel 
vedere il pianto^ nel quale era 
i fcoppiataiamcrerriccjè rend c 
dono grana à Iddio con laudar 
loj la confermò nel fuo voto 
con la efficacia de gli efiempJi , 
per laqrtal cófa.fubitòi che fi 
tolfc da Ini sdato ogni fuohaue 
re>fi fece chiùdete n el muro di • 

vnaChiefa>aQ.aln:ùneiHbsi^ i 

: : ■ fifcc- 
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fi faccino alarne 5 che fi ^ egge- 
ho ferrate iriqajelia di Roma * 
quelle cofi fatte domi e» Icqnaii 
fpirate .'da Gieiu imparano à 
non temere la fepoltura, con il 
vruer fepòlte rendono téftimò- 
niàza de la faluatióttè loro, per 
mezzo de fódtìfe tàftO>iicì 
qual fi tramuta lì puzza de iif 
loro pallata libidine* 1/ 

, Di ma il dando il fede! grò- - 
uanela Bi bi a, tòh alleila iltan* 
tia 5 che vn che ama chiedo il 
metamiorfofo: ecco » thè fi ve* 
de appressare proprio il libro - 
ch’io Ilo detto* per iaqtlàl boia 
con molti caldi fofpirf coclè à 
Dio con i piè de Poi* atidne,fiap 
plicàndo la fila boutade * che - 
porgefic tari to di lume ài fra- 
telli, che vedefl'erò,dichépc« 
fo fuflèro gli ingauni,dic v fife 
ua fecó il nemitodt’ictui fiioii 
ben conofco,diceua tgli*die it • 
tentatore vniucifalc cerca di 

leuaf- 
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leuarmi de lo fludiòde la dot- 
trina, come ha cercato di tornai 
dal propofito de la virginità , è 
dal voto de la religioni > onde 
ilon fono si perfpicaceperinge 
gtio> nè si pudico per natura , 
ìièsi religiofo per dettionech* 
io mi creda permanere ne i sì 
fatti flati, fe le tue cópaffioni nò 
ibccorrorto le fragili tàdidi me* 
thè farò ciò che tu vuoi. 

Balenar duo lampi nel fin 
del fàueilar di lui * di poi tre , £ 
quattro , e molti , 3c riempi tafi: 
Ogni cofa di luce, con rombi di 
Vccelli fupeini apparuono iui 
duedégli Angeli del Signore: 
fvno de quali teneua inmano 
vn volume &: Vna tonica, e l’al- 
tro vnà fòla benda : cofa fiera 
pareua certo illibro, inerti ina- 
bile i’habitó, & immaculata la , 
cintai con i tre si pretiofi donii 
lauti medi di Dio vifitaronol* 
humile Toma fo, iJqu ale nò po^ 
v -U tendo 
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tendo (offerire i (or voi ri di por 
pora fini ile al rixòcó* e di filoco 
Irmi le a la porpòra * non pure fi 
ri paratìa dcJo fpl end ore > che 
gli fojgoraùa d’intorno con P> 
attraueriarfi le mani a gii oc- 
chi, ma fuggiua co*! vifo 1 raggi, 
del gran fumé > come perfòria 
llupidarin co tal mezzo il nun-, 
rio celcfte , che tenetia la folcii 
brancajcoiriefo fila puntaglie- 
he legò fopra de i fianchrcon 
virtù si fiit-ta ,thé difperle per 
Tempre il torlo di quel Teme > i\ . 
'cui naturai calore prima dipeli 
deda-1 eóre,che da gli fpiritno^ 
de non potè mai più infonder- 
fi gli giù ne le vene* in Icquaji 
mercè dela propria decoteioné 
si fà caldo incitante ì Óc pungi- 
tiuo>che tale vir tilde tien la co- 
lera* che elle vene riannodi cò 
tinuodal fele* fubicoche i bea- 
to giouiiie . Tenti aftringeriì 
dal nodo dei laccio (oprane 4 

parue 
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paruc trasformarsi in Vili inrio • 
cen tia siftavplice » che non fa*- 
pea,fe bene era huomo,ciò che 
fi filile Io Stimolo, che gli pio- 
ueain le carne . 

Mentre quellVnode i min- 
ti j de i cen n i di Dio f aceinfe il 
beato co’I vincolo de 1* Angeli^ 
ca catti taclc > ecco queft’al tf o » „ 
che rende integra al Tuo dotto 
la vefte,che più no potrà iquan- 
ciarli altrui,e portogli innari 
zi il volume , ch’ei defideraua #v 
i fparueroda lui, con la vehe- 
mentia »che a lui apparirono; » 
mai] pio garzone vittofi fopra- r 
bondare ia grafia di tanti mi- » 
racoli , il disfaceua , penfando 
ci,ne la con tritione del pianto* r 
e cofi aperta la Bibia, la vide fé-» 
gnata piti di lumi , che di lette- 
» re,& conoscendo, chetati oc- 
chi erano iui, accio ch'egli me- 
glio fcorgeJTe folcila rìde i di- 
uini feafì, ritorna co a laudarne 
* --i colui» 

V * 
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colui > che Io faceu.1 degno di 
tanro merito > lènti mauerli la 
niente da viri fubita infufàla- 
picnza ? tal c(ie gii yfcir di boc- 
chi. parole^ che lonarcmosiodi 
nuouo ti migrar io >9 fornirlo 
vero Imperatore onnipc ten 
te^ringratio te>che co’l tuo Ver 
ho, c co’i tuo Spirito finto vni- 
n con tccoìlefìo, fei vn fo lo Id- 
dio creatore, e fortore d’og ni 
anima , e d’ogni corpo , per le 
cui pfirticipationi fon felici tilt 
ti coloro ì che in verità » e non 
con yanitade fono felici, epor 
hauer tu fatto l’hùorao> e di 
corpose d’anima fe ben pcrmet 
ti,chei peecatorj ùfn puniti da 
la tua giuftjtfo , non gli lafci 
perciò fonza fpeme de la tua 
1 ti i fe r ic òr d i a 5 c e r t o , c h e tu con- 
cedia i buoni , & a i rei non fo- 
lamente Teffer con le pietre > la 
vira germinale con gli arbori j 
la- 1 è rifilili?, con eli animali* e 

la 


*s* VITA DI 
.la intellettuale con gli Angeli* 
malacarned’originejla bellez- 
za, lafanità , la prole» ladifpa- 
Atione,.la concordia, la mente, 
lo intelìctto,la volotitacie,&^_, 
la falute, talché non folo U eie-' 
io,nonlolo la tetra,. non folo 
riniomo»cnon, folo l Angelo; 
ina gUinteriori dogm vermi-; 
ne Yiielbn guardati dalatua* 
mirabile pròuiiicptiav onde no, 
è pianta, che mona fionda , nè 
vccello penna,. nè prato fiore* 
'nè pefce {quante lenza la pace , 
e lenza la congiuntionc dcle 

lueparti. 4 

Haueua coli parlato egli* 
«uando ecco, che lente aprire 
l'vfcio, che fi tenc.ua chi,ulo* 
perche non le ne potelleireal- 
rroue , nè prima lo. vide aper- 
to, che le braccia de lafiroc-, 
dna gli rinfioro il collo, con tan 
ì a cari cade > c l> c I’affettionc^. 
.ufia non ne lapria iftoftrate. 


?* tom aso. i^t 

la metà, egli è certamente im- 
pedìbile, che l’humanità non 
ftaleina allhora ,che i dùcei! 
d Vn ven tre medefimo fi rmeo- 
gòno dopo aJcun tempo * c fc 
Tomaio nè a la madre* nèai 
fratelli non fece legno di eflèr 
eli miitura fiumana fon gli at- 
ti) che nccuè colf ci eli-iodico,, 
fu perche coli piacque a Qin- 
ito : tolto che fornirono le te* 
nerezze de le accoglienze , la 
donzella nobile , tenendo per- 
niano il frate! buono fi diede a 
piangere, e fitto lo fguaidom 
ferra non face uà motto \ onde 
ilgiotiane con iembianza gra- 
ta le diflè j ’ ? • " 

_ Perche piangete fiiora_, ; 
Per gradire la voftra dtirez- 
efie fidiletta de ’ie lagrime 
dt noijiiipbieeìla, che le ciò no 
folle tornare! ìj a Jg patria ,alo 
fiato,- a Teodora , a Landò , a 
•Polio , & a me j che altro refe- 

rei 
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fe non bramo , fi che tornataci 
Tamaro , Toinafo tornateci , 
- aiKiiga che ciò. che vi è furo 
fatto , c quel che vi fi fa, proce- 
de da vha crudeltà pia , e da 
vira nimiftade amoreuole; egli 
c pur vero oh fiatcJlo,che la vi- 
ta de la mad polirà in u idi a 
ìa morig di quakinche fe ne và 
iatrerro>& fu bicocche fe le dice 
la tale ha ehiufi gfi ocelli » e la-»' 
fetale è ita in fahro mondò , 
cf clama pèrche no fono io quel 
la ? pòrche non è toccato a me lì 
e tutto auuiene per il dolóre, 
che paté la fua aròma per non 
vi fi vedere innanzi ,come pur 
déqriai Urano è il vjuerc di lei > 
e fòrte non più in cefo*, peroche. 
il dormire la delta, il degnino 
la fatiadi piacere» l^ttrifia, <k il 
ripolòia fianca i c fe ciò vi pare 
di fua imprudenti * peniate fe 
il vede u ^ ' ■ ' 

voftra 


xui frate paia a noi cu 
femplicitadej ditemi fe 
; - Vi 
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vi ciredcre, che ella habbia il 
cuor di (malto? ma quando non 
l’hauetfe , ha egli pure à refi ite- 
re à le percofIc,che in f a l’an cu- 
dinedele auuerfitàgli fan fen- 
tirci martelli > che li. lalciano 
cader l'opra le mani de le affli t- 
tioni ì non eia buon fen no chi 
non fi itupifcedcl fuo non mo- 
rirli morendoli il Padre no- 
Ilio*, boriatelo penfarui ^au- 
to ella può andare oltre viuen- 
cio,aggiugnendoaI dolore del 
ma mola pena > che li fa proua- 
re il figliuolo 5 hor poniamoca- 
fo che voi veniate laudato in la 
conitan tia,& in la con ti nentia» 
e che quelte due virtudi ficn 
proprie voltre -, onde con l’vna 
lprezzalte i ramarichi di Teo- 
dora, mentre feongiuraua i pa- 
dri , che vi introduceflèro à lei* 
c con l’altra fpauentaite le ce- 
rimonie de la meretrice, che fi 
credeua iunefearui con le fue^ 

I attra- 
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a t to riye dafciui che fama fe* 
re voi per acqui (tariu coofer- 
iiandoiy in l'habito di cotale 
voltnf fortezza in mezzo à k_^ 
deli tic mondane ? veni ce adun* . 
que j deh §i > à rallegrare le me- 
hitiede Ja mas^c > tic i fratelli* 
de Ja famiglia > de Ja eafa * c de i 
popoJhche ci amano? eheci fcr- 
ùano,e che qi adorano % e cofl 
feltj cui réte àia di noi genitrice 
ja confolatione Jaleriria *cJa-> 
quiete, che le hauctc folto>aucn 
S a che il fare al Crimea ti è i ndcv 
gno di chi lo fa. 

potrà & cloqtienre (come • 
per dono de gli inftufil fon tur- 
tele perfònedela liirped'Àqui 
noverala giouanetta, ornata dj 
vna licitane non corretta da vé 
run donneato artificio Tc>. 
maio ben lapeua la (omnia yJ 
og ni fua vi mi, p er laq ual cotta ! 
tolto che ella entrò à.parl/re> i 
fenza quali punto alcol parla-» 

- £avcr 
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parcua 5 che 1-afcolraflc cieJ tur- 
' co j de .acci odi e tenendo il voj- 
tpeonuerfo nel fuo 3 e lamenta 
à Dio ,p reggala lui in La eccella 
fuamaglLidc, jphp prette à fé il 
cor di lei > niouendolo ambirai 
lui 5 di fpp.tto à Tcru i r jo <& cattar 
piente de rei igjq fain ente, Fatta 
vna Zuppi ica eguali in cbtal rgp- 
clo fé ni pi ice, &-brc ; neal Sigmv 
re iddio > ditte > q fol cila ,honor 
randa li ben vi ricordate , noicj 
fla.iiio pon ranto af^tep amati 
tranoiduc, die inoli ri pròttir 
Uii hflnnp à je vol^c dpteo cor 
tto.ro fon nati con vjuó aninip 
i Iteli q,c cip paiuicnuto per oc jip 
iJ volino genio de il mio fona 
tanto confami, quanto ìni]^ 
me Cono finigl filici [e ficàie di • 
noi > eliciamo ìtimati genidii: 

V quei *>^9 anno di efijnco’i qua- 
* le mi andate ipnapzi , non ci fa 
ne differenti ìie vari; fa ria qual- 
che CQ/àcirca il credere die la 
' ' 'l i dilet- 
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cìilettione noltra fi filli c (cerna** 
ta neFailcnza.che ci ha duali 
l'vno da Fai no . le li miope a la- 
mento. & il vo tro intento non 
ci hauellèro tempre tenuti in 
continua conucrfatione Je meli 
Iti, che rimefcolare inficine ci 
han latto godere in preferirla} 
ma voi potrclte dirmi , à che fin 
ini dici quello 2 io vi dico ciò 
perche ne la (omnia di si dolce 
carirade à me. in quanto al mò- 
do, fi apparterrebbe, c per eller 
huomo .e per elferui nato do- 
po > c perche debbo compiacer- 
ui , di fodisfarui co’l ritornar a 
lecomraodjtà fignorili.conlo- 
lando i petti de la madre» dei 
fratelli con qualunche ci ade- 
rire con il femore de la beni- 
uolen tia j certo ch’io deurei far- 
lo, e lo farei certiilìmamente, le 
lacaufa, che mi sforza ad cfle- 
guire l'oppofito > Apportai le, 
ch’io non la elègueudo tulli de- 
gno 
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v gnodc lavica elisovi no; onde 
voi (ere tenuta non fbloànors 
mi violentare co i prieghi; ma 
ad accollami co y l voler voftro 
à la volonude mia> laquale è 
tutta in Chfifto , nel Redentor 
de le genti > nel Creator d r ogni 
cola > nel dator di ciafcun gau- 
diojencl monarca vniuerfale, 
ma farà mai la fuora mia , la-» 
mia fuora si empia* si pertina- 
ce , che vedendomi difpollo à 
feruir G iesù ne Tordinc dei Pre 
dica tori >non fi difponga à fer- 
milo anchor diane larcligio • 
ne de la fua Madre Vergine^» ì 
che fe ciò fia > quale fratello C; 
(nocchia > e qual fir occhia e fra- 
tello fur mai finiili in IVnionc 
del buon volere , c ne la vnità 
del ben fare ì 

Rihauurofi vn poco>(eguitò r. 
il mirabile Tomai o;pa re al vul-- 
goatto di reai priuilegio il com 
mandare ad altrui >il poter tòr- 

1 \ nife 
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nire i Tuoi dcfidérq * il' dàffì & 
Vn viuer giocondo 5 jì commet- 
terli al tallo de le pompe > Òc il - 
diletrarfVné gli agi de le deli- 
re: tutto quel* clic ci par teli* 
dtade'e glòria j è hi me, & om- 
bra: (fencr liamo 3 e cenere fare- 
moi e chi il on poi pone le fplcn* 
didezze'de le facilità fud e ree , à 
i diletti , che li pròuano nel fa- 
ero di quei monilteri > ne squa- 
li ci n (ferra l’amore di diritto* 
la giada detcifclo 5 é la' difpolii 
tioile noftra > s’iiitende de i be 1 
hi appertinen ti al* fenfo > 
ignora i téfori » chè fi cohuen-: 
gono à 1Ò fpirito : lapete voi a 
folcila cicr, che fra il eoniièntoT 
egl i fr i 1 *oi od dio d d parad i l o a - 
if luo .d- in torno figura il '-cer- 
chiò del deló empireo 5 e ch’io 
ilon patio i 11 vano > ecco» che i n 
leiici luoghi noii fi fentonoi 
rumori de le guerre 5 gh incen- 
di; de le cittadi^ le prigionie de 

le 
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\ leganti derapine de gli II a uè- 1 
ri i gliliiipridePhonéftà >lepe- 
mine de ledami > le querele dei* 
popolis rrorci'd'e le ingiù! irti er 
le mi ferie del profilino, é Pah-' 
Ile de le ricchezze *, anzi lì exio-, 
no jc cfulta rioni- de i cuori * P 
harmoni'e de gli liinnf, il mor- 
irlo rare de l’ora doni * le Voci de 
Hai megsfiah ri * le meliod i e d e_-» 
ivefpride fi fonantie de gl i vifi- 
tijJs i miiteridelemfcflcvi rim* 
bòtnbi r de le prediche* le mulì- 
che de*gii* organi * & le laudi*- 
dd Si g udrei in ran co quelle fan- 
te mad ri, e quei fan ti pad ri >chcf 
ci habitano Cori i lor degiuni, 1 
còli le lorpreei secon le lor l;r* 
grime rittòltono Pifà & il fu* 
rare di Dio iti 'coni pallio ne do 
i n mi feri cord ia > riparand o à i fct 
anguitléde* le creature i didàl^ 
tfo è , che* il foccorerle pel: viir 
del timore humanoliòpér mcr 
volendo figurate vn coro rìWh* 

I 4 geli * 
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geli, torrei Pefempiòda vn col- 
legio di Vergini con (aerate à 
Cnrifto in quefta ò in quella-, 
parte iodico ciò in quanto à io 
ipiendore & à la gratta» come 
anco mi parrà compararle ne 
lainnocentia e ne lamodcttia* 
àia propria immaculara torma 
angelica : lira quando farà ch'io 
vi vcgga.elfere vnadi tali ì (pe- 
ro in Dio che pretto» peroche 
pur fapete come fpeflòle copu- 
le matrimoniali fono angofeio- * 
fé» e peftifere > & à che cordo- 
glio > & à che fmania fi obbliga- 
no le vifeere, c le anime di co- 
* loro» che s'imbattano ne la per • 
uerfitàde i maritile ne la cura 
de i figli . Chiaritili! in Teodo- 
ra »cafo che dubitiate del con- 
trario, che al tro non tà che lan- 
guire per me , che folo attendo 
a i (eringi dei Creatore ; pernii! 
mò,che Sfinimento fora quel 
del cor fuo>fe io eleggefil rà 

ttra- 
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]f ff'i'ìacta mala , come io dfeggó il 
fen riero buono : ma fe lino à la 
eie canne del diritto operare af** 
tìigono le geni r/ici n oltre > che 
cole fon quelle, che le ralle- 
grano? • •'J'.Mf ]!•>:; 1- .fi/' 
Imperochela f piratico diur- 
na fi mcfcoLuu con faticaci 
parole di Tomafo* partitala fo- 
rella in afcoitarlo vna perfona* 
che penfa di porre imako quef- 
la cola , che ha già difjx>rta. nel 
conr dej che accortoli egli , Se- 
guitò in dirle» perche. fi erede 
chela natura arrichisca voi al- 
tre di bellezze in ecccllentia : 
ella il la »auenga che in sì vago 
ornamento vi fi rapprefenta 
due cole j nd vna li compren- 
de parte de la beatitudine» di 
cuili amantavna anima beata, 
torto» che fé ne ritorna la sù> 
ne T altxa fì difterite tutja. la 
inertia » delaquaie Ifi verte vna 
creatura mondana fubito^cber 
^ * 1 f • fiipo* 
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ir Ipodia l ' parrai del reto pò do- 
rttoiìi omtetf titttan là tornerei 
fh ìan g dda ith e n on ha più lòa A 
iirrairè-còlore : fiche folcila arr* 
ùianiceùe cfoue non ci andan-t 
do próucrbiarétiio fcniprc la 
eàma *cKs cii iti pc d ìTanOa ta *, e* 
ittdtìfttòci ogn’horlaudaiemo 
hinlaittioneychc ci fofpinfe a 
iittolior pon nìùi cafo che pur 
virali ai# marito v là caftìtà vo- 
ftta ric‘afei*piEit il'pMòj per f uo-* 
tetoVpernuoraj c per parenti* 
^liWtcàilgelirMana* iddio > s. 
Giesù ? ol tra di ciò patiraih m 
tòi Velie quel non (òche di. dfir 
uinorche uli vi fa dire ciócfe 
vi fuiellq» percuota: le volto 
orecchie indarno ? e tanto pro 
che in véce de la dòte > che deuè 
laTdònna>che li coniunge 

intndnkij vi prométte Chrùtq * 

accettandola voi ih cori lòto* 
ctr ' foriti ' ’ h e ré ded*vn a ve tacci 
torario Tripieiio "dei teforo ,d$ 
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làpcipetita filnterficlreToglie- 
telò folate, lafciafe il rftondoy 
fuggire da i Tuoi pericoli, teuaté 
ui da gli 'iiifoftiinijdi ltfi,diffié- 
ticatcùidi dfer fignora&rener- 
citando l f h riunirà : $ la patieritia* 
la mode (Ha, e h fede j dite» que*- * 

Ile fon trofie mie , e non doni de 
lunatura aitnra . • : 

Vdendo la bdliffinta fari* 
titilla ciò* thè te fece fentireil 
fòplrano gioiiane y (è ne lla^è 
quali pianta ifuelra da la radi- 
ce, e come fonte tongetórdfì nel 
frigido fofHa i* d i tòrca j tpjrel 
modo, che il ventò tallitura fpe^ 
gne vii a candela raccende 

Vn torchio* fpinfe il' parlar di 
Tomaio nel core de li lìroc* 
chia il delire ditei, &‘inflifeui 
il de liderio di lu il per laquàfi 
còfaella , cheli iti mò torte V/iìy 
ferito àChnllò, liticete per a n# 
ciiliià QieSite <tò eh e 1 àtri liofile* 
AqttitiàW* paruc* vn* vita la*> 

I 6 qua- 
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quale nel rimettere de i fuot 
tralci ripiglia quegli * che mo- 
Proditorie quei ferro > cnela 
troncò nc i capi ; egli ,che fem- 
ore fila fe h beta ledi bontà fà- 
iutare* c tempre ad altri largo 
di eferopi fan ri, confolata dal 
confermò , che al fuo intento 
diede la (or ella > fe ne congratu- 
lò.coniicoredi rutti i fuoi fpi- 
fiti > fenza puntodiibi tare , che 
ella fi mrahdlc daqweUche non 
era perricrarfi giamaiidipoi nel 
licéciacla da feda ha (ciò * oc a b- 
bracciòcon vna (anta , e tenera 
caritade . > .:>• , 7 

Intanto la geneiofa donzel- 
la affiliato Inanimo r non al pa- 
lazzo di Teodora vedoua ,ma à ' • 
h cafadi Maria Vergine, là fe 
neandò: la qual cofa vedendo 
le brigate, che aritlorono* & ri- 
tonoxono con feco,conftife tur- « 
re ne diede n uoua A la madre > 1 
che nclo imédere come in 1 uo- 
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go di batter rimoflò il fratello 
dal voler fuo , fe ne era entrata 


per efortatton di lui nel mone- 
terò, fi sbigottì jn ciofeina: fen- 
lo , nel modo che fi sbigortifeo- 
noie membra ifconquaflà te da. 
lo accidente dVna pereofTa Tu- 
bi ra r ondeaggiuta doglia al do- 
lore,^ pafjfìoneà la pena» grida- 
la co i cenni > & acc enftaua co £ 
g ria i: nla nè g ridau doinè acce n. 
v mando niente diceua^e nulla fa- 
ceua: & in quello che pur dille» 
che i figliuoli le fui jet eh fucati* 
ecco > che le le ann uncia come 
eglinoin vn tempo idefiò , era- 
no fitti gettati in letto dalo ar- 
dore fiibito d*vna pc.fiilcntiale 
febbre r per ilcbedla >ehc era 
piu*inadre,ella cheera pur don 
nascila che era pur di came>vc^ 
ne talmente meno , che poco 
mancò, che non mancale • - • 

Da quelle proprie braccia 
che U ncolferp cadendo > £ja 
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portata nel ripófòdeic pittar* 

& afjteda & IxtgJiacl i polfi et 
la fàccia d’acqua > edi acètoro* 
fato i e rofa > ritentata tutta diu 
rian^nli^tvbèildato con sì ló- 
to motòò che noti Colo non po- 
xèà -parlare , im< refpir&ua con! 
•móka pena ; dipoi Celiando a 
pòco a 'poco i*ango(cia > trat ti 
•duo profóndi & gfiaui Colpirà 
‘cheffandarrompeitdoCvn l’al* -i 
TTOift adof mento > Ócadonnen-» 
rarafi' ( onde quietamente crà 
tcuho-lè ne vici di Cuora) il iòror 
lìti le partorì vn fogno che 
fece vederci ciò che già vide in 
ia*viiìéhe :> che- le man ire ilo & 
ìialckneHto > la Vita > la religia' 
ne 5 là ctorcrina , là fanxità» 6c ifr 
nome deibuon Tdmafo i ol tra 
di ciò'Vdì vna vocev che pare- 
rla dirle* -la Écia^T hèodora* lai eia 
le pietàdi fòmiti ili*» e dàluogoa : 
le con-lolanon.i » che vogliono 
in fon de rii no k xuc vifcerc > peti: 

la 
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Il Ictfrf’a » che lutimi vèdendo 
ii figimol tuo nel catalogo dei 
fan ri del Sighoirèj iottòil pre- 
fidiò cf e l'ordine facerdotalc 1. 
nè volerem o d oh n ai apprettò a I 
inoltrarti ingrata clèià granai % 
che ti largii Chniló in Conce- 
derti la creatura benedetta^ « 
prefuiiicrti di poter contradire, 
a quel che di lui h.a determina*? 
tò .Iddio* che vole operaia 
vn tratto.: talché etto, che ope- 
la i tic vdlòin vn punto, delibe- 
rà > che.T'Oitiafd per con tempi a* 
le lecdlè eterne, difpregi le.ctH 
re (ignorili'*; placcai Creatore^ 
che a i ai , la- ni en Te d i. lui fi a. le-?, 
cito (pi il dica perfona- viilente)* 
di tra feend ere incido , e che 
nel comprenderlo bene il tut- 
to ci (colga, che poi ipccu- 
lando il dilìingua., fenza che 
niuna caligine , ò altra nebbia 
gli adombri! là ' termi (Tì ma in* 
terì tk>n e d ci’ih irte : fiche ac? 

quo , 
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q nettali la tua ecceller» tia $' a 
donna regia , & vogli volere 
quel che tu dei > & non ciò che 
ru non puoi. 

Deporti Teodora torto , che 
iì fog no l’hebbe de t re? Te non le 
fonnate > almen le confina ili 
parole > e dettatali rknifo inde-* 
me e lo in telletto > e la ragione » 
pareua vno > che efamina la 
conferente propria 5 & clami- 4 
nandola egli medefìmo diuen- 
ta gi adicrdela pena > che meri- 
ta la Tua colpa. Ramen torti el- 
la ? che piu non dormiua > di ciò 
che à lei predicela vifionc > & * 
à Landolfo il Romito: e ramen- 
tandofene fi raccornàdò à Dio ; •• 
auenga che ben fi auuidc > che 
la peni ten t a de l*error commi- 
fo > , erano i cafi in trattenutili : 
onde compunta & humiliata 
rinòiiàtofi' il cuore nel petro>- 
andatafene da i figliuoli > che fi ^ 
giaceuono afflitti > gli fecè di 

for- . 



S. TO M A S O. 109 
forte capaci del fiagd losche a la 
lor perfidia apparecchiaua Chrx 
floyche fi oiferfonoa non volere 
piu ripugnare a la volontà lua z, 
e coli mficme con la madre con- 
fermarono e la furclla > ìk il fra- 
tello neh feu era ofleruanzadcl 
votoloro \ nè fi corto deliberar 
ciò»che la febbre?che gli ardeua 
con ifirana mole(tia ; fe gli p^rti 
j di modo da dodo > che fin che i 
duo iliuftri canali ieri ci videro » 
mai più fencirono quel che ff 
fulfero i fuoi terribiliaccidenti 
mortali • 

Immaculato è il Signore 9 
immaculate fono le vie lue » Òc 
immaculati coloro , che per 
quelle carni nando di tempo in 
tempo* certo che le grane di lui 
afpirano douunque vogliono 
afpirare y perlaqualcofa rh li- 
tuana induliria > non rimoue il 
V diuin configlio : e di ci ò fa fcd e 

Tonufo > iìqiule armato di fu- 

per- 
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terna conftantia fupcro con ia 
iiiteuri'tà del' Tuo religioso ani- 
mo Zittii contrari , che fi oppo- 
fero a & fanfamténiione-fui V 
tal che pur pcnienne a cjuél fi- 
ne , da cui no! potei' nuoterete 
còpia de le ricchézze» l’ihfegnq, 
dfc la nobiltàVilfuror deiftìté£ 
ti, il pianto de la madrevil ra§iO' 
r$T(Jel vulgo 1 » lo impeto de i 
fratelli » lo efòt'diò de la firoti < 
I * chiftilà prigioniade le Rocche * 

I nè vdrinid'alftòlpaitentb/ . 

' < Hauendo intélo ilbuohTo- 
Ihal’o còme Iddio hauea'ricon-' 
ctlihti’fceó gli animi dei filoi) 
onde frcomèlittiuanodi ciutl»' 
ch'egli 1 ardcntìilimamen te de- 
lìdeiatia , (enti premerli ileore 
dii-' vàia - 1 còrrà letidataiKoUilll- 
milc a-l’ullegre-zza che fi grotti' 
ne l’vdirc nottella di fua' lèlid- 
tade , quan tò è difforme il fugc i 
getto dà la pfófpcrità di quà 
gmlb,' ada-lòmma-dcla bèatitu-' 

■( dine 


ici Conci Conci 


S; TOMAIO; ut 
cline dilà Tufo , per fiche- in di» 
fpregio del iHiniitro.delepené 
infeine j le cuiiniidic fhcéano 
parere, e colei de laquai nacque* 
q coloro , che da lei > contesilo 
iiacqUcro , più pirefto. prodigio 
del cielo &. angue peftifeixv.che 
proledei gii fiiiomini *, lo notili* 
cò a i padri de la religióne* a citi 
fiera (comesi detto) dedicato* 
le riucrentie de i quali dando 
fede a la vifione * eh io diffi>fpe* 
rauano ciò ci’hora, in fiora/, et-* 
io ( che fe bene era hutìiiliaro 
fiotto l’hal ito di che lo cinfela 
fiipetna grada > difeopriua nelsi 
fiembianza graue qualche le- 
gno de la fiua prima fi gnorri • 
tòrtuna ) come io dicoiOe.diede 
iiuifo à coloro che altro non 
bi amauano j che di elicine aun 
fiati \ talché ne éfiultarono con 
efiul catione veracemente caco* 
lica i péroche oitrai miracoli 
vditi di lui > la fiama non gli ha* 

uca 


ft fpogfia i pannhicì rcmpb fio- 
fido f criiitetftifitin là tornerò^ 
tòìafiguiciaftìienon ha più foa* 
urrà n'è colore : .fiche fot ella ari* 
diainccùc cibile non ci andan-t 
do próucrbiarémo Tempre la 
ek\ùWh^ci impediTantiaru^ 
attdóftdòci ogn’hor lauda re aio 
MiiKomiorieydic ci fofpjhfe à 
imi 'ih or penate cafo che pur 

v i rgfeortìi rilari co , la caftità vo- 
ftra ricafariip'er ifpòtòy perfuo-* 
eetoipernuorajc per parenti* 
glPAtcàrtgefe'Marìa'* hi etici > e 
Gre&t? olcrà di ciòpàtirailì da 
tóiVcHc quel non lò’chedi. d|* 
nino >che ulivi fa dke cibch& 

vi fanello > percuota le voltre 
orecchie indarno ? e tanto più 
che in vece de la dote > che deufe 
lardonnaicheliconiungeinma 
intrtdn torvi promècte’C bsittf* • 
accettandola vói in cctflcffts# 
cir T r-aui herede dVno. vera gì 
hefario ripieno J del t sforo # d$ • 

,J j 1 «i ^ t. la 
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i k perpetua fi 1 u te i >fi e betel glie- 
telo foh?Iìi ; , lalc’iafté il rìiòndoy 
fuggiteci! i Tuoi pericoli jléua té 
ui da gli in fattimi} di lilijdittié- 
ticatcui di dler (ignora Se dì ec- 
citando fluhtiiltà $ la pa rieri tià* 
la modèltìa,e la fede ì dite» que- 
lle fon cole mie » e non doni de 
k natura aitara . 

VdeiKÌo la bellifàrnfa fari** 
trillila ciò i Che le fece fentice ii 
fbpìrano giouanev dé ne llu|& 
quali pianta ifuelra ctóiaradù 
ce, eco me fonte fcongekcdfi nel 
ffigtdo'foffiar di' borea V trinisi 
modo, cheii veritò talìiora fpe^ 
grie vna candela racceridd 

Vii torchio, fpircfetl parlar di 
Tomafo nel coire de ’k (ir oc-» 
éliia il delire difóy &rinflifeirf 
il defiderio -diluii per equai 
cóla ella * che fi (limò torre vf&i 
fériiOàiCbriilò, fi diede per ana 
ciihtà Qieiù*: cleri chóàtafiròfi fa* 
panie* vnar vite* fcu> 

16 qua- 
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quale nel rimettere de i (tioi 
tralci ripiglia quegli* che mo- 
Proditorie quel ferro* aie la 
troncò nc i capi.; egli *chc Tem- 
pre fu à fe liberale^ i bontà là- 
lutare* e tèmpre ad altri largo 
di efempi fanti* confolato dal 
confenfo, che al Tuo incelato 
diede Ja forella > fe nc congratu- 
lò.con ilcoredi tutti i fuoifpi- 
ri ti > fenza puntodubitare , che 
ella fi ritrahdtè daqud>che non 
era per ritrarr? gianini:dipoinel 
licéciarla da feda ha (ciò * & ab- 
bracciò con vna fan ta » c tenera 
cari cade. 

Intanto la gencrofa donzel- 
la affiliato ranimortion al pa- 
lazzo di Teodora vèdotia » ma à 
h cafadi Maria Vergine , là fe 
neandò: la qual cofavedendo 
le brigate* che annettono* & ri- 
tonorono con fcco>confufe tut- 
te ne diede n uoua .à la madre •* 
che ne lo iritédere come in luo- 
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godi hauer rimollb il fratello 
dal voler (no > fe ne era entrata 
per cfompon di lui nelmpqè- 
ftero » li sbigottì in ciafeim fen- 
lo » nel modo che fi sbigottifeo- 
noie membra i feonquafla teda, 
io accidente d’vna pereofia Tu- 
bi ta ronde aggiuta doglia aldo* 
Jore>e patitone àia pena? grida- 
uacoi cenni >& acc ennauaco £ 
gridiulto nègtxdandoinèaccen 
v nandù niente diecua^e nulla fa- 
ceua: & in quello che pur diffe» 
che i figliuoli 1 eluder chiamati» 
ecco > die fe le anniiiitia come 
cglmom vn tempo i; ledo > era- 
no fi* ci gettati in letto dato ar- 
dore fubito d*vna pe.lHlcntiale 
- febbre : per ile he ella >rCh e era 
pur madre» ella cheera pur don. 
nascila che era piu* dicai*ne>vén 
ne talmente meno * che poco 
mancò» che non mancai!? ci 

Da quelle proprie braccia 
che U ncoliero cadendo > fi* 
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portata nel ripónetele pittar* 

& afpeda & bagnati i poi fi e 
la faccia d’acqua » e di acéto lev 
fino , e rofa > ritentata tutta dfr 
rianzi nkfetoè libato con si, ló- 
to im*tò4 che noli fdo non pia* 
tèa -parlate , mà<refpiràua cori 
mólta pena ? dipoi celiando i 
poco a «poco i*angofcia > tratti 
duo profóndi Se grani folpiri» 

‘che if? andar rompendo IV n i’al« i 
trojfi ad or meritò > &radomien- 
rarafi { onde 'quietamente eia-* 
fcurio-lè ne vici di hrora) il fon* 
no le partorì vn fogno chelcr-# 
fece vederci ciò che già ykie.irt 

I la -vifléhe : ? che ■ le manircllò ìfc ! 
nafcHriento , la vita > la religicv 
ne > là dottrina , là fatfmà* & it 
n ome dei buon Tomàfo * ol tra 
-di ciò'Vdì vna voce? che pare- 
rla dir le ih) Écki-Théodora, laida 
le pie radi e dàluogoa : 

Jt^cenlola rioni > chetvogliopo 
infe^dertinok tue y licer e > pefc 

la 
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il Ietitia y che hauerai Vèdendp- 
il figiinol tuo nei catalogo dei 
fan ri del Signore A fottóil pre- * 
fidici de l'ordine facerdoralc i. 
nè volere, o donnaS apprefiò a! 
inoltrarci ingrata dè-JLi gratia-, , • 
che ti largr Chdiló in Conce} 
detti la creatura benedetta^» 
pfefuntem di potei 1 ! con traditi 
a quel che di idi ha determina*? 

) to Iddio* che vole opera ni 
vn trattori talché eno* che ope-, 
ira i Òc vójéin vn punta, delibe- 
irà > che .'Poiiiafdpèr contemplai 
ire lecdfe eterne , difpregi le cu-1 
ire (ignorili piace al Creatore* 
che alili, la mcnfcdi’lui fiale- 
cito (pii! chea per fona viuente), 
di trafcendci'é incielò , . e che, 
nel comprenderlo bene il tut- 
to ci (col ga, òC^ che poi ( pecu- - : 
land q il di tìlngua : , fenza che 
niuna caligine , ò altra nebbia 
gli àd ombrìi, là fermi filma, in* 
te rì t j un ede fi n fino : fiche ac* 

quo, 




- 


VITA DI 

qucttafi la tua eccellentia V o 
donna regia , Se vogli volere 
quel che tu dei » & non ciò che 
tu non puoi . 

Deporti Teodora torto , che 
iì fognol’hebbedette» fenon le 
fonnate > almen le confimìli 
parole > e deftatafi rimilo intìe-« 
me e lo in relletto > e la ragione * 
pareua vno > che elimina la. 
con (cren ria* propria 3 & clami- i 
nandola egli mcdeftmo diuen- 
ta gi ad iccde la pena * che raeri- 
ta la Tua colpa • Ramentolfi el- 
la 5 che piu ìion dormiua > di ciò 
che à lei predirtela vifione a Se > 
à Landolfo il Romito: e lamen- 
ta ndofen e fi raccoraàdò à Dio : 
auenga che ben fi auuide > che 
Japenitenr a de l’errorcommi- 
fo 9 . erano i cali in trattenutili : 
onde compunta Se humiliata 
rinòùatofi il cuore nel petro* 
andatatene dai figliuoli > cheli ^ 
giacemmo attìnti > gli fece di 

for- . 


t 


S. TO M A S O. ic>9 
forte capaci del ftagd Io>cIit* a la 
lor perfìdia apparecchiaua Qui 
ftoyche fi olfcrfonoa non volere 
più ripugnare a la volontà lita t. 
e cofi infieme con la madre con- 
fermarono e la for ella > & il fra- 
tellone la Teucra ofieruanzadcl 
voto loro \ nè fi rodo deliberar 
ciòcche la febbre 7 che gl i arde uà 
con itfrana moleitia; fe gli parti 
di modo da doffo » che fin che i 
duo iiiuftri canali ieri ci videro ». 
mai più Tendrono quel che (i 
fallerò i Tuoi terribili accidenti 
mortali . 

Immacolato è il Signore » 
immaculate fonde vie lue 9 Se 
immaculaci coloro , che per 
quelle ca minando di tempo in 
tempo> certo che le grane di lui 
afpirano douunque vogliono 
afpirare v perlaqualcofa Tini- 
roana indult ria » non rirooue il 
diuin configlio : e di ciò fa fede 
Tomafo > iìquaie armato di lii- 

per** 
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cline d i’iàfufó , per iiche in di* 
fpregio del miniilro.delepené 
inferne > le cuiinlidieficeano 
parerete colei de laquàl nacque* 
e coloro > che da lei > cofti'e^ilb 
nacquero > pi ù ptefto. prodigio 
del ciclo &. angue péfti ferine h£ 
prole degli huomilì i *, lo notiti* 
cò a i padri de la religióne* a citi 
fiera (comesi detto) dedicarci* 
l le riucrentie de i quali dando 
fede a la vi(toné> rfrio diffjbfpe* 
sanano ciò ct’hora in bora/, .e£ 
fo ( che fe bene era hmtiiliàtb 
fotco l’hal ito di che lo cinfeìa 
fupecna grada , difeopriua ne la 
feto hi ahi a graue qualche fe* 
gno de la tua prima (ignori! • 
fortuna ) come io dicoiOe . diede 
auifo à coloro che altro non 
bframauano j che di ellerné aui-t 
fati i talché ne éfulrarono con 
eful catióne veracemente caco* 
lica i péròche oltra i miracoli 
vditi di lui > la fama non gli ha* 

uea 
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dVna anima > non mi afterrei > 
di non dire, cheque! che heb- 
be il conucnto del ritorno di 
lui non Jofiraigliaffe ; ma ceco 
lacaritade» laparfixnonia* eia 
obbcdienza,che neloabracciar 
Tomafo » lamenta k i buoni fa- 
cerdoti, Joagnello dai guardia- 
ni de le ma ndrc cercato, e dai 
propri paftori rapito, ijquale fe- 
condola reuelatione educhila 
to ànutrirfide Therbcchc pro- 
ducono ipafcolifacri , & egli 
{ubi to che fi conobbe nel domi- 
cilio bramato , conuintoin fe 
dal moto del giubilo fu perno « 
gettatofi inginocchioni Tenia 
auederfenc come fpirito aliena- 
co da fe lteftò coli difte » 

Noi ti k ri feriamo in fini te gra- 
tie,o Iddio fommo &c onniporé- 
ce,certoche tc le riferiamoceli 
ogni intrinfeco ite ifùifcerato 
del core , da che per caufa de la 
tua incomprcnfibilc clcmentiai 


IH y ITA DI 
hhuiam ricevuto il lume > mcr 
diante la virtù del quale e da 
noi conbfcuito $1 à buona hp- 
ra il tuo vero , il tuo bene , $c 4} 
tuo nome Tanto , & vnicpho* 
norando , in poter d i cui tu Tq . 

Io Tei degno di, benedirci cop. 
la benedittion paterna » perpr 
chea tutti a di tutti degnando* 
ti Ì ti cidifcopri conia pie ràdi 
padre, donandoci iJ Tento, la ra- • ^ 

gione, e la intelligentia > quello 
àfcciochenoi ti óòuofqatpo^que 
ila cóiiciofìa che noi ti cerchia- 
mo j e l’altra auen ga v che cono * 
ferendoti ci rallegriamo nela> 
Certezza de l’eller Talui per tua 
propria bon tadeumperóche ol* 
tra l’hauerci rU daio il corpo 
pei taaimraenTa rnifrricordja , 
cì hai anchó aggiunto il cloup 
de -la eterna beatitudine , onde 
la human a no lira letitia altro 
rtcn è' , clic la conoiceoza » ( 

che tua fola mercede haitiani 
■-ri • ' :■/: . * di 
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di te;lì.che,o vera viarie la vit; ^ 
o generatore tbcopdofij tutu; 
le cole, noi pieghiamo fiumi/,, 
inente la bontà de l’oc ti ma rya 

pcrfcmone.chcfidegni/onlèr- 

uard in quello fenno & in queT 
ilo amore di conofcerti, no mai 
di fcc parai) doci da la cognicio- 
nedi tanto bene, 

In Napoli, insello ifteflo 
i conuento, in cui vc/ty/ì J pan- 
ni > ciré anclior la morte gJ/laLr 
fciò portar fotterra , fumand.a- 
lo Jq inuirtocjifcniòpe de la re- 
ligione giuda , e de la fede ve- 
race, onde i 2ij anche ellj fpt- 
ratidi fopra ne hebbero noii_. 
mcn conforto vedendocelo', 
che fi haueiferq cordoglio pep 
noti volerccl vedere; in cotal 
tempo egli diede opera à la fi- 
lo^ otta , de icui fai li .fi può di- 
re ipinto> vdi Pietro Henricp 
in queJJa etade’lp^lfi argu- 
to 5 Os: in ogni feienti^ pericillt- 
- — ■ ; m O, 
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ino, tal che Tomaio imparò 
eia 1 ai e Dialetica > e Retorica* e ' 
Fifìca > dipoi comparto in Ro- 
ma > non vi dimorò troppo, 
pertiche il grido de le dottrine, 
e de le bontà del magno Alber- 
to gli perfuafein maniera l’ani- 
mo , co*i defiderio di vederlo , e 
d* veli rio , che impetratone la li- 
cenza da i maggiori padri, (ì 
trasferi à lui in Colonia Agrip- • 
pina oltrailReno: giunto iui, 
non prima il vide , tic vdi ,che 
fi confermò ne la opinione > ne 
ja quale i’haueua polio la fa- 
ma, che in laudargliene fiera 
ritenuto buona paf ledei vero : 
fotto si aitoc profondo fpir ito 1 
di fcienza dimorò egli tre an- 
ni con incredibile frequenza 
oi^ludio, nel cui fpatio intefe 
tutti i lècreti , che in le ritengo- 
no le colè, benché la taciturni- 
tà vlàta in afcoltar cotanto pre- 
cettore agguagliò la dxiigeiv 
' • ;• ' * ri a 
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tia ch’ci mife in intendere si 
fatto maeftro, onde gliene con- 
feguì il cognome di Bue muto » 
chiamo! lì - anello oltre pitago- 
rico > perche tal fetta tiene vn> 
luftrodi (Ucticme le loro acade- 
ftì i e, alcuno ci fu,cheattri bui ua 
il muto di lui a la honcfti 
de la naturai modeftia » altri al 
. non parergli di fapere anchora 
v fa ud la re. 

La legge diuinaè vna ragion 
conforme a la natura -, fparta 
in tutti , con dante e fempiter- 
na , erta chiama a l’officio con 
il commandamento , e co’l ve- 
lare ifpauenta la ftaude fua 
contraria > la celefte equità di 
lei non veta * nè commanda à i 
buoni 9 nè commandando ò ve- 
ta ndo moue i catti ui , non è le- 
cito mutarne parte , nè torla 
via del tutto, nè di aggi ugner-. 
la nè di fcéniarla , nè potiamo 
per ttiagutratOoò imperio elice 

K afciolti 
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Sciolti da lei * nebifogn? CPPe 

pare d’interprete , checetodir 
chiari , eponneisràvnaadelv 
fo » & vpaaitra poj , ne piu in 
quei4 città* che in quefta t crra » 
Ma ella medefìnaa eterna-* 
& jpcc-inmutabile conterrà 
tutte le «enti & in ciafcup teniT 
po, ^quelvno .chetiaqnaU 
communi maeftfò e principe 
d*ogn ? vno , è Iddio , egli iPtog 
di coiai cola , Se puienton? % oc 
arbitro , e fondatore , onde chi 
non fybbidirà , 
pria caufa fuggivafli da fe lIfG 
lo , rifiutatola natura de HniCh 
ilio , e per lei lolo pari tà 
graui,cjuantunque ei fugga f 

felino a|tro fvippUtio , 

Accorrti! i} grande AlptflP i 
n^'Ja diffinidone del 
Toiiialjpjche erto enarrè & 
ditioncl^^dUu 1 ^ legge, con? 
cioiìa phe per grada fapeua 11 
Sacrameli to di DiQ.oipf^ilanì^ » 
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fehnipcioihe viro 'intelletto re T 
{noto da la conofoenzàdisi al- 
fa verità de >nan lo brinerebbe 

J fotuto io t?l mQdoefprimere» 
e già non làide fitto ripieno d,{ 
qualche ed . Ile furore di peni - 
tranfe fpjpito, dico , che il pro- 
fondo maellrp di |ui compre-, 
fé in lui il dori ri cpnceifoglj di 
fopra , onde eftfcmò r ecco che 
il myfo Bue foinmcia à làreJ 
pon il fuo muggito ri fon a re tut- 
to il inondo , il cui detep lì coto- 
frrmò da W.tu.cpn menigli* 
ljimcnda, 

M fc«ola dj jAìbeito era ta^ 
te a#k d m gtei^fp 991110 
hauea fapytqf|pfela > e .quella 
nauoqe pie non ci bapci le ha- 

& te mjm? tèe òm te 

to flutti «%-fie alcfitìa U'4 

Ì 9ÒW fa fi- gtyieuuonc ut 
Dio , onde tutto in ucp.rrcuo T 
j^q giipufc di vane cole e de- 
gnp per lich e diie hehrei d i ori- 
K 1 ginei 
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gaie» ma eh rifilali! per relid|<v 
ne > prefènrc Tomafo deli Itera- 
rono ci i entrare in difputa di 
materia propria de ialegge che 
tennero già » e coli poi che il fì- 
lcn tio ammutiua le lingue dei 
circonllànti , riueriti conTiiti- 
miltà del capo gli htiomini ri- 
uerendi i ripollofi a federe > do- 
po alquanto di efpurgamcn to > 
riuolto al compagno con vita-, 
fembianza di aria tutta mode- 
lla » dille » dèh ditemi > voi > il 
perche la facra hi fioria dice_> > 
che Iddio creò Thuomo ad ima- 
gi ne > e (imiglianza fua » ma- ■ 
fc rhio , è femina > e creati gli be- 
nedille > e chiamò il lor nomo- 
Adamo? foggiugnendo,che;nel 
creare eflò lo fece femina? e ma- 
rchio nominandogli nel dì de 
la creationejdi tutti due > Ada-; 
mo purej? non dicendo altro di 
Eua? la quale per éfler egli folo > 
creò del fuo iato e de la fua co* 

• - itola» 

* v . i 
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itola * onde à me paiono cotal 
cofc m ol to i Iran e con t rad i tie- 
ni nei tcili molàici. 

A neh era ? ri fpofe lo in terro- 
sa to y che Mofe procuri con- 
t radi tiene di (eàfc Hello * èda 
credere , che il lànro huomo fi 
contradica in modo di vnocon 
tradirli lludiofo > certo che egli 
lo fa perche fi cerchi il mi Ite- 
rio» che fi afeonde fotto la con- 
tradi ttion mani fella • 

So bene» dille lo fcclare» che 
i commen tariconimuni fi aft'a- 
tigano Ji tteralmen te in concor- 
dare il tefto v che reca altri nel 
dubbio>chefonoio > dicendo 
che prima parlò de la creatio 
nedituttedue infieme > dipoi 
.cipri me il modo per eftenfo j 
come la Donna fu fitta del la- 
to.dc j’huomo-, ma in vero que- 
llo non iodisfà > auenga che 
mel principio volc inferire con- 
tradittione ne io viiiuei ; fiiig^> 

K j che 
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che non dicé > clic* ina rizi citeà 
Adamtt Se Ètia 5 nia hi* folo e 
ferri' na e nicdchio : con f ternana 
dolo ne lovlriiiioco’ic hhmiar-s 
Ir /ulama in vno * ne fa men ticP 
ne di Bua in totale vniuerfità ) 
éccecro ne Jadihifionedelecoa 
itole i onde il con tradirli diluì 
fi rimdtie he k difficultadd 
fila. 

,, Belle óuertenze ibn le vos 
lire i Hfpofe colui j però coteftà 
oppofi rione di vocabuli intfìri- 
fte > thè Adamo éifefido vn fep-j 
pofio fiumano cometìeiia hi 
fe JVti felfoei’altitoinditìiduahi 
tneiné j e péréiòadfenna>chS 
Iddio óre© Adamo à fuafirnrii* 
tuain€ó feguxmdo» marchine tifi- 
nàina creò quégli : miche vnà 
volta lo chiama jn Ungulate 
faina fiata gli nomina in phm 
xak per dinotare ; che ii fuppo& 
fio ch’io hò détto indaiaacoiic 
tenédo ambeleipetie nifiemtj 

Voen- 
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Vctendoctè il difpuwntè j ca 

ratto di quel certo ritf ringerfi 
in fe fteflb i che tenzà a Jtrocon-? 
Ferniai detria*rrui*qirafì accet- 
tando la ragione all cgaia , ffj 
guirò*come pàftìridoà Dio, che 
1 5 h u omo non Te ben folo i 

ditte > faciamògli àiutòrid irè 
fronte : non parte a! fa t co t del 
tutto , chfc Adamo benèiltedb 
mafchio e femina iil vn foto 

Corpo coflégato di fpalle ì & in 
òppoirto di volto, onde gii im 
fulcri foglio gli occhi i de & 
dementatolo pfete vnde fuol 
feti <e fupph' di carnè il luo*ai 
vacuo dd In Coitola torta , fece 
don ffJ» féparatay la quale n chia-* 
taò Elia depef ladmifiotìeiUa t 
e fton alfboia» che élla era bari 
té di Adamo; e fetta Idi ptetetM 
tollaal rilkegliafo Adamo : St 
égli difl'ey étìftéi iti quella éólti 
c affi deleiflieoTlki ecànie de 

k mie carni, vdied Dio, cpKfti 
K 4. lì cIiia-5 
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fi eh iamarà virago > concftìfTa 
die da limonio e fura prefa, e 
per lei elio iaiciarà il padre & }a 
madre , ecógiuntafiinmoglie- 
ra feco farà per carne vna: cioè 
che per efier diuifi da vn med e- 
fimo ind iukl uo, ritornala ino 
per la copiala del matrimonio à 
reintegrarli infieme in vno 
» ifteflo fuppofto carnale indilli- , 
fibile * 

Veramente difie quel * che 
doueua rifpondere -, voi haùete 
beuuto à i’acque del fonte fa- 
ero j e però bramo intendere 
perche, il fer pente non fi mi (e à 
ingannar la donna ali’hòra > 
che ella fi itaua congiunta con , 
l’huomojfi come fece tolto > che 

fù feparatadalui v citta di ciò 

ditemi il perche Mose pone la 
incifionc de limonio a fine di 
.bene >ftguendone il pecca to de 
iadifubidienza > chenefeguit 
* - Le forze dei ferpente rifpo* 


j 
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1 S. TOMASO. irt 
fc egli i e la fagacità lua, non 
erario' f .1 fficienti, clfendo Ada- 
; mo & Eua indinifi, a fargli prc- «1 

.uaricare > ehc in effectoì^cnere 
l’huomo diuifoda fe> è cagione 
del pecca r fuo, che v n i to con le- 
co > non inclina al fallire > nè à 
diuertfre da l’vnione propria : 
di modo che ellendo il pecca- 
li to , e la diuifione di lui quali 
-vna iitefià colà , può dirli , che 
da la natura de IViia venga la 
di urfione,c dal coltume de l’al- 
tro il peccato > in quanto à lo ef- 
fere rhuomo.incifo à ottimo fi- 
. ne ; il poterli quello aiutóre > io 
fronte di quella lo dimoilra 
co’l ttftimonio d i rutta Thuma- 
na generation? trahente l’ori* 

‘ „ gi ne d a loro , e perche gli arina* 
li hcbtaicine ladiuifione&L V 
incrfionc d e l’h uomo d ino taaì- 
sro , che. il ditterai de JUiiftoria 
dicoui,che 

* Quando J’huojn* fu creare 

■'v.Jt K 5 ne 
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tno) tal che Tornalo imparo 
da lai e Diatetica > e Retorica, e 
Fifica» dipoi comparto in Ro- 
ma , non vi dimorò troppo, 
peroche il grido de le dottrine, 
e de le bontà del magno Alber- 
to a li perdiate in maniera 1 ani- 
mo > co’ldefiderio di vederlo , e 
d’vdirlo , che impetratone la li- 
cenza da i maggiori padri, n 
trasferì à lui in Colonia Agrip- 
pina oltra il Reno: giunto iui, 
non prima il vide > òc vdi ,che 
H confermò ne la opinione > ne 
la quale i’haueua pollo la fa- 
ma, che in laudargliene fiera 
ritenuto buona paj.tedel verot 
lotto si alto e protendo fpirito 
di feienza dimorò egli tre an- 
ni con incredibile frequenza 
Claudio, nel cui fpatio tutele 
tutti i letteci , che in le ritengo- 
no le cole , benché la taciturni- 
tà vlàta in afcoltar cotanto pre- 
cettore agguagliò la diiigeiv- 
* •« ' . ita 
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tia ch’ci mife in intendere si 
fatto inaeftro> onde gliene con- 
seguì i 1 cognome di Bue muto » 
chiamoHì ancho oltre pitago- 
rico 5 perche tal Tetra tiene v 
luftrodi (1 ledane le loro acade- 
mie 9 aIcunoci tu>cheactribuiua 
il muto di ini a la honcfti 
de la naturai modeftia » altri ài 
non parergli di fapere anchora 
fàuellare. 

La legge diuinaè vna ragion 
conforme a la natura -j fparta 
in tutti 9 confante e fempiter-i 
na > ella chiama a l’officio con 
ilcommandamento 9 e co’l ve- 
tare ifpauenta la ftaude fua 
contraria > laceleiìe equità di 
Jei non vera » nc commanda à i 
buoni y nè commandando ò ve- 
tando moue i catciui , non è le- 
cito mutarne parte > nè torla 
via del tutto > nè di aggiugner- 
la nè di fcémarla » nc potiamo 
per inagiftfatoiò imperio eiier 

K afeiohi 
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jtfcioJ ri da lei > u£bifogn& eep* 
pare d'interprete > che ce la di? 
chiari , e penne farà vnaadef? 
fo , & vpa altra ppj ? nèpiùip 
quella città, che in quella terra , 
Ma ella medefinu eterna-, 
£c jpcommutabile conterrà 
tutte le genti & in ciafcup xem T 
pò , tk quel vno s che ha quali 
communi madtro e principa 
d’ognuno 9 è Iddio > eglifp.lag 
di conti cofa , Se imicntorc j &c 
arbitro, e fondatore, ondechi 
non j Ubbidirà , per fu^J prq? 
pria éaufa fuggiraflì da fellcf? 
fo , rifiutatola naturale IHuìo? 
mo , e per ldibk) patirà pe^e-jf 
graunquantunque ej t'ugga ff£- 
ferino a|tro fqpplitiQ, 

Acporfifi ij grande Albert , 
ne Ja ciiffinitionc del rnatfinig 
Toiqafo,che dio enarrala con-, 
ditiondejadiiimq legge , £ 08 ? 
cioiìa phe per grada fapeua 4 
Sacramento di Dfo dp^dìànil • 

' “ : te. 
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fe,impcrochc vno intelletto re- 
jnoto da la conotcepzà di siate 
fa ventarle , non lo firmerebbe 
potuto io fj{ modoefpritnere* 
fé già non hiljc fiuto ripieno <(4 
quache cefi, ile tutore di pem- 
f tante fpirito, dico , che iJ prp-' 
fondo niaeltro di jui compre-, 
fé in lui il dono cpùeeifogjj di 
ippra , onde eff/amò ,’ecpoche 
il tonfo Bug ppiiifnci^ a fareJ 
pon il fuo muggito n topate uit- 
pp il moifdp » il qif detto fi poti 
fermò da W.tti con incapigli* 
tìimpnda, 

la fecola Alfeo era ta, 
te guaje fi firn glotfofp^pmo 
haiieafaputq%fela , e quella 
nanope die nqq ci teiURUcha- 
yuto dp lg mfait fue npn jg 
tana paruco e%g atcfitra tra 
1 popoji de la gcvieratione ui 
PlP \ 0(W Wfo ili QOewffgaOT, 
1^9 d.iipufc di vane cede e cic- 
«nf , per fiche dffe hebrenli ori- 
K 4 . gine. 
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gincj ma cb ri (frani per religio- 
ne * prelèntc Tornalo delibera- 
rono di entrare in difputa di 
materia propria de la legge che * 
tennetogià » e coli poi che il fi- 
lai tio ammutiua le lingue de i 
circonilanti > r meriti co ni* nu- 
mi! tà del capo gli htiomini ri- 
uerendi > ripopoli à federe > do- 
po alquanto di e( purgamen to > 
riuolto al compagno con viiaó 
fembianza di aria tutta mode- 
lla y dille » dèli ditemi > voi > il 
perche la facra hiftoria dicco > 
che Iddio creò Phuomo ad ima- 
gi ne ré (ìmiglianza fua » ma- • 
Ichio > è femina > e creati gli be- 
nedille > e chiamò il lor nomo 
Adiamo? foggiugnendoichejnel 
creare elio lo fece femina> e ma- 
fchio nominandogli nei dì de 
la creationejdi lutti due > Ada- 
mo pure|> non dicendo altro di 
Eua> la quale per éfler egli folo > 
creò del fuo lato e de la fua co* 

* - Itola > 
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ftota » onde à me paiono cotal 
eofe molto llraiie con tiadi tie- 
ni nei celli molàici. 

A neh era , ri fpofe lo interro- 
ga co y che Mofe procuri con- 
traditionedi feàfcltellò a èda 
credere > che il lànto huorno li 
contradicain modo di vnocon 
tradirli iludiofo » certo che egl i 
lo fa perche li cerchi il ini Ite- 
rio , che fi afeonde fiotto la con- 
traditcion mani fella . 

- So bene > dille lo fcolare» che 
i commenmicommunifiafta- 
tig ano litteralmen te in concor- 
darci! tefto y che reca altri nel 
dubbio>chefonoio - y dicendo 
che prima parlò de la creatio- 
nedituttedue infieme > dipoi 
.elpnme il modo per citai lo j 
come la Donna fù fiuta del la- 
tomie limonio \ ma in vero que- 
llo non fodisfà > auenga che 
m el principio volc in feri re con- 
tradi tnone ne lo vniuei 4 lak^ > 

. . ’ K j che 
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che non d , cltó in anzi rifed 

Àdamo& Èua 5 aia iiit foio é 
ferri na e macchio r confermili-; 
dolo n e lo v Iriiiio co’i c aia ma r- 
lr Adamo in vna, ricia mentina 
ne di-Etó in totale v ni uerfità J 
eecerro ne la d i bilione de le eoa 
ltòle > onde il con tradirli di lui 
li rimriiie he la ditficukade 
iua. 

. Beile àuèrtenze fon le vds 
lire jHfpofe colui 5 però cotefla 
oppofi rione di vocabuli inferi- 
fcé 9 che Adamo dfendo Vn fep^ 
Jtofto fiumano cometica» ut 
fe IVri fello e Tal tiro indiuidUa-i 
incutè 5 e perciò afferma , chè 
Iddio creò Adamo ri fu» fintili* 
tuoi ne^ leggendo» marchia e hP* 
mina creo quégli : talché vna 
volta lochiamo jn Ungulate ii 
faina fiat» gli nomina in pli^ 
fate per dinotale y che il fu p pa- 
ltò ch’io hò détto àndauaconc 
tenédo ambelelpetie miiemti 


* auu wr cjuci certo riiTrinoei-f] 
in fc fteiTo i che fenzà altrocon-> 
feriTia i detti «ritrai, tj.iia.fi accer- 
tando la ragione allegata , fj»4 
gui rÒKome pàf érido à Dio, che 
Ph nonio noii^fieifc ben folo , 
difie ì faciamtìgli ahnorid Uf 
fronte : non parfealf-atrotdel 
tutfo , che Ad a ino bene ilteild 
mafchio e feinina iii vn fold 

corpo coHegatodifpalie , & in 
òfipoffto di voltò, onde gli ina 
fine*! fonrio ne gli occhi , Se a- <■ 
ooririén titolò pfefe Vii de filo! 
lati ie fuppli di carne il luo^o 
Vacuo dd la tortola tolta l fece 
doii nàfé^arata> la cjuàle fi thisM 
ino Elia dopa k dmifiofiéfua j 
q non alzilo ite* che ella era bari 
té diAdùiik* • e fetta Idi p fé fèti* 
foiba J Adamo ; & 

*g éó&éihiq Utibtaftft 

è oda de ie ihie oda < è cànic déf 
kftlieearm * dicé Dio, cfikfte 
K 4 fichia* 
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fc egli i e la fagacità fua » non 
erano) fufficienn>cflendo Ada- 
mo & Eua indinifi t a fargli pre- 
clari care , che in effetto! 'edere 
rhuotmo diuifoda fe> è cagione 
del pecca r Tuo, che v n i to con (e- 
co y non inclina al tàlli re» nè à 
diuertfre da l'v n ione, propria : 
di mocjo che edendo il pecca- 
to , e la diuidone di -lui quali 
-vna il \edà colà y può dirli >che 
da la natura dcjVna venga la 
diuifione , c dal coltume de l’al- 
tro il peccato > in quanto à lo cf- 
fere rhuomo.inciio à ottimo fi- 
ne j il poterli quello aiutóre> in 
fronte di quella, lo dimoierà 
co’lttftimon io di turca l y h uma- 
na gene rati one crahente Tori* 
gineda loro > e perche gli afina» 
li hchtaier tie ladiuifione&: ^ 
incrfionc de 111 uomo dinota al- 
tro , che il li tteral de J'hiiloria 
dicoui , che 

* Quando fhuoma fu creare 
■ K 5 ne 
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{crcfmegho porgete aiuto » là 
dònna ingannata dal ferpcncé 
Causò il piànto delrtiuòmo» t 
Tuo: perlaqiial cofa mangiorrv 
ho d e Tal bero d él bertóne dèi mfc 
le i che é il diletto del Conghuv- 
girne oro buono ne Pappaten- 
za, e nel principio^ reo ne la èft 
ftentia ,e nel rifi£>auengacKe 
tìòci diuetfè da la vita eternale 
èi fa narrali / 

Il dotto fpiritd fegiiitò ydie 
{libito *che hebbtf goda còde! 
porno vera togli i fi conobbero 
ignudi fonde Cercorono di ri* 
Coptjtriì i membri genitali tori 
le fòglie sparendo Vergognofiv 
CònCioiia che quegli gli driicTtl 
ùanoda la fpirituaìe tndlmatio^ 
He > ne la «filale fi fbllitaàiióno 
iti prima* in preti* ci elpeecd* 

to furono efclufi dal paràdififr 
d e ie ri dii de ,- e polli : ai * comua* 
tédctoicaraCòn affanni : aue&± 
ga che rutti i carpatali piaceli 
ì K è ton o ; 
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fono fa ticofi» dandogli cura dèf 
generare € procreameli ro de i 
figliuoli in .rimedio del cprfo 
mortale >.onde non fi fcritTc 
mai la generation e loro fik 
che non vfeirono dclpaiadifo* 
fèniche Adamo .conobbe fu- 
ni ro Eua fua con fot te, e conce* 
pc Caino. 

- Con fonar ebbe h voli ra relr- 

g i ofa in rcrp re ratioiK(cf iffe q n el 
]o> alqual toccaua di rispondere 
à colui > die ha iictia parlato ) fe 
non mi pareffe li rana» che Id- 
dio taccile rhuomoe la donna 
non per generare, e che il pecca 
tO fia cola de la generation e, co- 
fi ncceflam al perpetuare de la 
fpetiedìnoi. ì i 

Vctoèrdifle il tacente , che 

- il creatore fece il mafehio c la 
femina atta ai generarci y ma il 
noltro proprio line è il felici- 
tar noi ne la dinina contempla* 
rione* e nel parodi fo jdi~Dio> ifc* 

S A ' che 
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che facendo nd lor tettarli 
immortale non accademia ne* 
cediti de la- generazione « con^ 
ciolia che in loro fi faiiiau# 
Fedenti e .in ifpetie buina na_> 
perpetuamente* c fi coave gli 
Angeli, i cicli,! pianeti ,,e le ftel- 
| "le, non generano prole de la 
ifiefi'afpctie,coiì à gli immor- 
tali non bifognano figli de la 
f • loro qualità, e ciò fi vide itk j 
Adamo, che quanto^ ne la kn- 
mortalitànon generè*rmquaix 
do per il prcuaricat tuo cadde . I 
nelgiudino-dela mortc>fi fòcr 
eoi* fé con la genenmone del I 
limile , à la cui opra Iddio gli 
diede po tea ria, accioche iiy: 

S [ual modo fi fufie non pcriC- 
e l’efl ere de le hutruuve crea- 
ture- : 

Efpnrgatofi alquanto il ve- 
, he me nte imo mo , riprefe il par- 
lare con dice, che non pure. ; 

I ogni huoino èdapct fedonna. / * 

► ' 
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& fouomo , nla che ogni dorarti 
èda per lei huomo e donna 
qtialcofa vdeiidoicitcoftàti rc j 
Itaronò ihipidi in quel non (o 
che 9 nel qual reca il veder cola 
jten inen prodigiosa «che mio* 
aride guaArdauanfì l’vnl*al^ 

tòo renata dire altro w 

Non fijffenne il beato To« 
m $fo ( ne laaùederfrde lo fcan-j 
dolo, che negli animi de gin 

auditori già comincianano a 
flettere i diieorlTcti colui* che 
dilbutaua )' che il fuo dire-» 
procedette più oltre ré perche 
#&ftLftfrenza? che tutti Ldrice^ 
poli ctel dottiamo Alberto na^ 
us da no à lo* Aquinate era in. - 
eftktt&bile ; ;fol con il cerai cy 
«dritte in fiìerrrio ogn’vncyd 
nel guadare come gli occhi di 
*ucti nsfmmp'c* i fuoi y ^aii 
ehe gliene imfcdcn» gratic coni 
lo d ue e cicraclUc r ohe fi reftfUH 
fe in id i'paiie^có vnacertamo- 


i 
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ctèftià p pop fi e riuouati éfalui* 
e perche kllrigate avridedi v- 
dìrlói pàreuaìiio lkib« r^rfcf 
fcfae afptettaaó‘ di ribtfuérfi rie! 
l verfaf de Li piogge» che, in- 
tonti n eia à b^t>#fic ebn Thu- 
\ trìoi é de le ftfe minute goccia 
ìe^diiTey 

Fratèlli fiori pfeé prefuritiò? 
fieiirià per zelo in terróni po il 
difpinar voftrb * veramente ai? 
Jégóvko conciona chd 

iteri è da citici rare pèt ver uri 
triodo* clic la toedittio^ ^ia 
0ui Iddio il r^e;f2:<ri^ 

■ iriultiplieace^ empite la t(é% . 
J?a »noii (ì&dono dei matrimon- 
ia io conrtitdico da la Tua boiH 
■tade innaspi al pcccat^efea*** 
do il ftlafehi-’o e-> la ferjww nd 
irianifelto e certo fedo ck la* 
inaine* & à Cotale certa emani- 
; £tfrà opera fogginnfe cita Id- 
dio (• ©tara il Legno do la bene- 
4mom fletta} il fignoreg- 
0 . 3-1 gialla 
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giateIa>con ciò chcfcguc» le 
quali cbfie poftó> che non incort 
tienicn temente fi pofTìno infe- 
rire ad aìrro fenfo fpi rituale» 
noiì fi può intendere altrimen- ( 
tc irrriafchio e la femina * ctian- 
dio i n vno huomo , peroche iti 
lui altro è quel che regee, Scal- 
tro quel che è retto. Màcomc 
appare "chiaramente creati il 
mafchio j e la femìna indiuer- 
fi ftflì del corpo per caufa de 
la gcneratione, adempiendole 
. parole circa il multi plica te 6^* 
Ctefccte 3 faria grande fio] ti ti ai] 
volerci repugnare non folocori 
la credenza y ma con le allego- ( 
Tky pcrochc non fi intende de 
do fpirito, che fignoregeia > nè 
dc]acàrtie>che vbbedifee, nè 
de lo animo che regge > nè de 
■Ja cupidità ration ale > che è ret- 
ra , nè de la virtù cótemplatiua» 

. -che foprananza r nè de rattiua* 
che è fottopofift > ne de lo Intel*- 

• i letto. 

* .• -■ 
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letto de J-a mence. >.ne del lenlo 
del corpoi ma del legame matri 
moniaie y per cui s'obliga il ma- 
rchio à la témina > Se la lemma 
al mafchio > e la cagione > che la 
benediedon fu data da Dio in- 
nanzi àia difubedieutia>è» per- 
che fi conofcelfe , che il genera- 
te de la prole appartiene à ia gh> 
riadel ma crimonio > e non àia., 
pena del peccato . ‘ 

t Ardendogli lo fpi rito del fuo 
co >di cui lo tenne (empie acce- 
fo de famore de la Chriltiàna 
religione»!] mife Toma fo à pian 
gere de limonio» che fpeezzo 
iddio comand an tedlquak l'ha- 

upa creato * i^uale lo haueiià 
fatto à la fua imagine > ilqualp: 
r hauea collocato nel paradi- 
lo» aìquale hauea dato la falli- 
te» de alquaJ.e haiieua congegna- 
to l’abbondanza de i bem»vl-r 
rimando il fauellar fuo ne la in- 
comprenfibiic canta di Dio* 

la- 


j 
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làquaiè moda da le proptie mi-> 
ftrìtótdie de le Rie fteife coirti 
palfioni,- mandò à cancellare il 
ftectatò dèi priitìt) pat ente coti 
fi vefacé fangiié de lo vnigénittf 
lì gli itolo filo Chriftó tJiésà Si- 
gnore noftró; , 

La moleilià dé le cónti mie 


lértctc , de le (pelle tmbafciarev 
4 de i fre^uè Ad prìeghì dèi Re 
Chrlftianilfinió i tollerò Mi d« 

, J a. . . » I '/nT** » ' T*% 1 n ■ T rm i . 


dèlRd 

VlUIluaimumw , w. * tóì ^ 

Cbiórtiàj é rkiufféi lo iti Parigi* 
f hert he li notti* *che egli veriP 
Ai è kgger in f ràfie» .fi bt&t 
Mima ógftipàrib nè lé CéÓk ! 
à tur età fozéimiè 
tetógtìfaià m#h àzioiéìué 
Vrddr éortcdfFfcr i più ruWkni 
fpi riti dèi tftdttdò i 
fMefotaih mtò ^Mldi chà 
Vfciua de iaiitì^lm rc 
itiòdi Tomziìi ìfìclitài fì 

ttonockt lòrodprtieedfè^détteé 

fentte da la profonditi dViid 
àk<Vlatgò ? e iteòttàitò d* 


A 
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lòdi Dio: cgh clic antepone- 
Ua la fplleokudinc à htftétjudt*-* 
zi*cPoiàtidneà la lettura* non 
tra manco irridi irato per la fai^ 
tira 5 che per la dottrina ; coiyz- 
tiofia ché dal ilio éfleiiipio é* 
inàparaui à ciTer giurtoj ie fo 
fct pacifico^ ddTer pdticrìtéf à 
-éflèf grato >à éttkt fcddej àcf* 
fcr temperato* è è(W tàtiitìi 
tiole» à éficv pioi à efi'et fo^ 
brio* à efler vbbediénté i 8£ 
aefl'ere himide*ciide tra leni* 
tre ttii*bddi fcòlari laici ben dà 
tóilk padti cgiouam&attótt* : 
-pati enttemono i le fot lctUcè v 
Hi (aera è rchgiofè* jictii iva*, 
inero cut<«o/cc 6 i v^na lingua lo 
fupplicoronó à rendergli là lite 
^|ione del perche Iddio è {ter* 
atramente perfètta* dd Jò in 
the modo è bitond c fotilmà bò* ' 
accedei conte egli è ili nltèek 
tofcin ptdènsiaam àifèn&ia, 66 
inpoteatia; . .J.; 

Suo* 


l 
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- Buona finta é la v offra mi- 
rabile propoli a , o miei figlino^» 
li e cìiiccpoii ? rifpofe Tomaio» 
onde fupplico > quel che voi di- 
tejcbe mi dia sicché io pofla rcn- 
dentila ragione delc tue veri tà?» 
di pcroche ogni cofa depende 
da la fila voicn rade , c mafTima- 
mente quandòfi tratta di quel~ 
lo, che è la (òttima dei tutto > in?» 
tan to con Io aiuto de la fu* gr&- 

iiadiccajche . • 4» s vi * -ì 

V In Dio non Telo fi ritroua 
Ja perfettione, che fi conuiene 
àJa fiia natura * ma an cuora in 
.ini còme in vno Tpecchio filiti 
ceano leperfettioni di tutte le 
còfe creai e *,. Saè laioto perfeo- 
-tiòne in Dio in infinito mag- 
'giòpe, che iie. la propria natu- 
ìa di loro rprinia? perche tutto 
roifel > die fi troua di buono , c 
xuperfietrò ne gli effetti , è ne- 
xc$ariavdie<firitroui ne le ior 
cagioni, onde bi fogna iapere. 


•*y«* -i. 
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chele càule di tutte le cofe la- 
no Vii dite forti *, l’vna quando 
io eletto è de la mecìrfiuiana-; 
ttua con la fua caàfa , qual ff> 
vede in rhuoino fatto da l’al- 
tro huomo , de allhora ta oca è 
hrpcrtetdone de la naruragc-i 
nera ta quanta di'qii eli a,che ge^ 
nera : Pai trae, quando lo affèt- 
to non è de la natura iltdla£ 
ma dolerla' come ìnteruieney 
fe perla virtù del Sole» e de gli* 
altri corpi celeftifi «genera vnO* 
animale in terra, & allottala 
perlèttione de la cola fitta è- 
molto più nobile ne la cofity 
che produce > imperoche ne lar 
virtù Polare è chiufo la perfet4 
tiondi vna rana, con maggio^ 
re degniti , che ne la rana , èfc 
fendo adunque Iddio di con— 
traria natura da le colè da lui? v 
create, in lui le loro perfettio- 
ni fi t rouano molto piu perfèt- 
te 3 che non fono in le lteffè} oi— 

- ; ' . tra 
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tra et i ciò è Iddio peroro pcfr 

fellamente» pcrpdbP egli PV<* 

può è io eo^c m n° ,* f s . m ^- 
<tefil»P> & è ,n & fei°> 

tiene ip fc lutila pevtpiuon? 

dei’effer perfetto», ©fide tutt* 
k cofe fon pei%rte»pei-.elie han* 

npm fel’P-tef,e tanwappa- 
iono più perfette» quando il Jgr 
pò cflere è più peifccto?. e pi# 
Vicine à laetlenpadijho, feto 

SurSe lo eifpf? A Dio c di % 


fer» da ff i ‘»a «par pairapatio- 
netiei vafe titat* , ' c &£ foPP a ^ 


é 
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ftffda l’ animo à la facile 4 
- chiapatione del flinlhrno in.- 
pelletto Aquinate,la bontà c|«i 
quale venendo a] perche Id- 
fjÌQ è buono e bene lòipmo 
(fidi? da Dio nascer lo elitre dj 
qujiliuiche cola fi àia > cpn^e d;p 
gaula.chc chiude in Te ratea la, 
lof boutade, impcroche noi; 
Ipn buone le non quanto par T . 
ficiMno de j§ feruta PWPfc, <f 
perche la bontà de le creature . 
fi mjfcondeia piòcome|n<^u- 
f» # mm di uerfa • però la 
boutade loro 1; pela in lui mal*- 
tq pi)ì perfettamente, che la 
propria natura, qual fi dice, . 
che il caldo del foleè aliai più 
giocondo che quello dèi fuor 
CO, e per ciò pofiiede la bontà 
conuen.iepte a fe mcdefinip , Se 
3 le crea ture ,.e per quello è ìd. 
Sfio fommo bene , dipoi or ni 

^olà è buona inercè de I4 "di- 
gnità, che.la fa de.fi.dcrare -, $ 

eia- 
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ciafcuna cofa appetifce Japér- 
fettione fua, cne è vna firn ili- * 
tudinedelacaufa agente, con- 
ciolìa die ogni agente produ- 
ce lo effetto fimiFe à fe, come i 
dal fiioco fi genera il fuoco » 
per tanto la caufa agente è de- 
fila di effere bramata, e però 
c buona, ma Dio è prima cali- 
la di tutte le cofe> onde meri- 
•tamenté è chiamato e fommo, 
e primo bene* 

Chi poteffe vedere la dol- 
cezza ne gli Ipiriti e nei fenfi 
di coloro , che doppo il più non 
potere fofferire il freddo eia 
ltanchczza, fi mettono à ribal- 
darli, & à ripoiarfijonde fi con- 
jfolaiio e fi ricreano , vedrebbe 
anco la ricreatione e la corvfo-i 
la rione 1 parta nei fenfi e nè 
jgli (piriti di quegli, che vdiua- 
’no le gran cofe , che face u a v- 
dirgli Tornato, la cui alrilfima 
dottrina riprefoil rivriarediilè 

loro. 
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loro , che Iddio è in tutte leeo- 
ni non come patte de la loro ef- 
fenda nel nioda»chcilcorpoe 
Panini#. fcii parre de 1* efientia 
<i i noi 9 nè quale i colori fon 
parte de le cofe colorire *, aucn- 
gache Iddio non è accidente» 
ina coll è in tutte le creature» 
coinè quello, che produce ne 
la cola prodotta \ imperoche 
eflacolà prodotta è tocca da la 
virtù di colui , che la produce.. 
Ma effondo Iddio lo efiere i* 
itdl'o per propria natura bifo- 
gna, che lo eflè re creato fia 
proprio effetto di lui Creato- 
re» come lo incendere è pro- 

f >rio effetto del fuoco: ilqua- 
e effetto Iddio alPhora ne-> 
le creature produce» che le 
crea e le conferua,come illu*- 
me elicne Paria fi fa del Sole» 
jquando ella nel principio pi^ 
-glia la lucè e la mantiene» 
il che Iddio tanto tempo & 

L ri- 
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fi troua ne.Je Tue ejreatwfo* ... 
qpantp effe durano nel mo- 
do 9 che gli p concetto Jp edere * 
pia perche lo edere é più dd- 
fiìdt|f*0 e più famigliare à le 
creature che alcuna al tra cofa ? 
la più famigliare e la più dripe- 
itìca cela, che fi rifroui in loro 
è Iddio, iiq itale interuiene mol- 
to più partÌ£oJarméte nc le crea 
ture , che hanno l'vfo de la ra* 
gione r , onde Jo intendano, 
amano y pacche la cola amata» 

<6 c intefa, èin quella, che imeni- 
de, & ama. t 

Si come i corpi > e 1? ptm* 
hfa,che communemente pai> 
xifipanode le giocondi radi in#- 
• fufe in iopp gelati ? & laffe * dal • 
riftoramento dej fedirli $ dp 
ìo fcaldaffi , mentre fi fcaldane 
e fi leggono tutti Jieti e t^cte ' 
continente*, posi gli feoiarù óci 
dottori li godcuano , eli nutri- 
cano di ciò che gli èfponeua 
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jo Aquinare -, onde egli en traii* 
do ne Io pflcrp di Dìo' per pre- 
ferì da, per eden ria, p per jpotc pa 
tia dille , ecco, eh è noi vediamo 
ammaelhati da la efperfenza, 
pile vii Principe e in curro Io 
dato Tuo per pòtenda, cencio- 
sa che Paptontadi lui fi allar- 
ga in ogni parto dei regno , ch$ 
gli vbedifee , e tutti i iboi pppo- 
li folio /ottopodi al giògo f de 
Io im peri p ch*ei predominai 
goft jddio è ne le creature per ^ 
por eiicia, peioche non è coi^ 
creata , che non fia fetròpoltk 
al tuo dominio , e ohe non vbi* 
difca al filo Volete ? fi dice an- 
chorache, aucngaìrhc viro nel 
ptròuaffi in vna franca icorgefe 
fc tutto quello ? che ci appari- 
scile egli hauerebbe prefen te 
ogni cofa , che a tirile : coli Io- 
dio è 111 tutte fecole per prefen- 
?a , da che innanzi à gii cechi 
<4 Jui ppb c poiirp velo che gli 
, L 1 ‘ àfcoiir 


244 ♦; VITA DI 
afcóda creatala alcuna, anzi gli 
è aperto il tu trofei* tutti in 

t u t to-, p er el ì è u eg 1 i ca u f t d i q ua 
lunche cola 5 e in qual luogo (i 
voglia, per oche eflòe in iòio ié- 
condola (ita eden ria . 

Quel com pioto con fono, e h e 
riempie le perfone celiano fodil- 
fatto a le pallinni, die di lacca- 
no prouare molellia eie la fhur- 
chezzae de la frigia itade,c-ó gli 
agi dd fuoco , e d el feggio -, on- 
de più non defideranoii refrige 

5 ’ io dePvno , n é*l rilloro del'al- 
m> appanna ne gli fp citato ri 
fermai fodislatti del fuono 
che vfciaade la miranda tròba 
del mirabile Aquinodaquai vo- 
ce foppiando nel’harmoniade 

Ì ultima condufione dille, circa 
o edere Iddio dicoui, che scegli 
lì raouefle,che faiebbein póten 
za 5 accìoche li mouelfei ma per- 
che lo edere in atto c prima de 
la potérla, in Dio faria vna par- 
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re prima che Pai era» il che ripu- 
gna àia ci ju ina perfettione 
vnità di lui > fora anco conato- 
ila , peroche quel; che il moue 
ha in fé vna parte immobile» 
come fi. vede in vira co&frecij» 
da che fi rifcakla» che quello? 
che non fi mone è lafufhmtia» 
e quel che fi moiic Pacaci ènte» 
laqiule compofitione non fi 
conuicne à pio-, ma remigo a ria 
à la diurna fcmjdici tacic ^ci è an- 
chora vn’altra ragione > che chi 
fi miioue acqui Ita mouendofi 
vna cofa nuoua » ma Iddio per 
edere di perfectione infinita» 
non può acqui ilare nouella-* 
perfettione>c però non fi mo 
ue»eìa ragione>cheegli non pof 
fa fare acqui Ilo di alcuna per- 
feteione nuoua >c> che onero la 
periectione» che di nuouo ac- 
quila, era prima in infonde nò 
òn uoua^ò vera me n ce i ir lui non 
era m prima» e con egli non era 

» * t -i • ■ ^ 1 - 
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perfezione infinita 5 cociofià 
che à lui mancauaquéllaiichedi 
h ubilo acqui (taccola rcpug nari- 
te afelio Iddio; 

Có li piacere* ciré dal fed e ré » 
dal fuocd* fi ieuofiò coi oro* 
che dii quello e da quellb bari 
ticcuu to mito i f i'eft aiiro>ché e- 
§linofenzalena ,efehza fenri- 
fiientò ciircauario nel git tarli 
In giambo à 1* Vno ihpaiizi à 
Taltro -, fi f Zzarono fri piddi le 
turbe rette da làdiiclpiinàdel 
gran Toniafò j che à puntò nel 
toglierli dd la c Ga tediai' hebbé 
letfeféicHe gli diéeuanocome’ 
!a Madia del Re Gallico velili 
tia à lui piu tolto a-mododi pri* 
tiafoehe di rtiofiafca* iaejuài co- 
fa lo ri mi fé tanto ne le file h u-t 
inijtadi , quanto per talehonoi 
ie ogni altro fi fa ria elevato in 
Iti I dìu e atti b i ti oh i 5 e ben lo d i- 
flioitfò co*] metterli à girali nf 
lontra à piedi > e coir vn 1 ene lo 


r. 
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IrtlÙÀ'iU he la virtù c ile fa vira 
come patena volete, c noti alia- 
le hauria veduto podere ;&* in- , 
tendendo i! filò edere addi?. in a* 
td ih vna Villa alenile leghetoti 
tana da Parigi jandò alni con 
la più mediocre, c con fa pi ù pò 
fitiùa maniera ,che v falle mai 
-perfona vile,Sc abietta^ è eer- 
iChChto fc ¥h limile Itiidrriò Hanèf 

/evoluto dìkl tare per via de fa 
humiltad€,rti tale, e tanta quei- 
la < ché^gii v$ò itele accoglien- 
ze fattegli dal buóiì Sire ì che Id 
pofetìdrio ideare iti cielo* non 
Che alzare da terra/ 

• Noni preghi,nòn la riueren 
tfa j rria Phdheifa , eia modettfa 
Càu furono il Tuo fedetfi aia meri 
fa regia , à lolncónfro dèi Re_> 
Fàkrtima Corona déJ quale , P- 
hohoraua come Principe , cc^ 
tne fa piente, e' conte beato , Se 
Tornato ce nana ieco comefèr- 
Uoì come vbbediente,£ come 
- - L 4? igno- 
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ignoto yma ecco , chein mezzo 
àìe Viuande , che la mente , che 
in noi ordinai (enfi Se inoltri 
moti volontaria raccolfe in liti 
dentro à fé medefìmo,ondefi 
mite à penlare con tanta effica- 
cia » e con tanca vnione de lo in 

che modo potefle confondere la 
praintà de rherdie>che all’hora 
militauono -, che conuerli i Tuoi 
{piriti eie fue virtù in sì virato- 
la, &: in sì fpirmtaie meditatior 
ne,à penali vedetta refpir are; 
per laqual cofa il Re, infieme co 
quegli che iTungiauano ( eco , e 
con ogni circondante attratti 
in sì gran cafcbco’l vifonttonel 
fuo > pareuano oppieHidavna 
iftefla cagione à ia fine rifcotfòli 
lo Aqiunate da si immobile e- 
tta(ì,dilfe in voce alta, èconclu- 
fo dei Manichei. 

O mirabile Iddi^i, che non 
poflono le tue marauidiei ec- 
co il feruo tuo cena à la ta itola 

reale 
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reafc corporalmente, & fpi ri- 
tualmente combatte con tra il > 
furore mia no de i tuoi nemici 
perfidi, egli come vero arie ta di 
Chrido cò’I difendere la fède 
fua, dimoi! ra In Chiefa capo 
cjel mondo, Rocca de la religio- 
ne. Pietra del fignore, e Seggio 
di Pietro, dfo tedifica ciòche 
con ferma Foca , e quel che de- 
libera Heraclio, conculca Cefa- 
li , abatte i Monofofidi , & an- 
nullai Sergianùe perche i 1 Pon 
tefice mercédi sigloriofi Pudo- 
ri io eleifein Vefcouo; rifiutò 
cotal titolo , con dire , che egli> 
chehauea bisogno de la culto-, 
dia altrui , maf poteua cudodi- 
re altri , a le pecore , difFe egli.fi 
conuiene vn pallore, che /ap- 
pi* 1 pa feerie più rodo > che tor-* 
gii di bocca il pado,foggiugnen 
do , che la cura loro è tanto più 
gràue ,che quella de i figliuoli 
propri,quantoquedi>dic ciao-. 

L * par- 
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par f cri g gito a! fen fo fiorì finii- 
gliario, à chi ci appafticriein i- 
jpiri ro,conchiudédo che i mor- 
bi ; che per niala difimcrtenzà 
dei lor guardi arfi le i nidi* a no; 
fono rrialaci 1 1 noni dare da-Dio 
foprà le anime di qriegiij che 
gii c* rifallo à dotto sì rat te cori- 
tag-ioni . 

__ Il preclaro* & egregio Red} 
Frauda, che defi derisila di ca-s 
rriinate ne le vie conuenientià 
f patti del fdo griido, à i pie 

del fiio valore , fnotfb dàl zelò 
de la carità di fe I tetto circa Ibi 
acqriiftarfi nome di vera' lau- 
de j H di aitanti al giorno che 
Tòmalb dòrica parcìtfi per JH* 
#ig} , dal crii itridiò fiera toh# 
pet tt^fcntCi à la* feremtade 
fiìaV gfidimanclò in gratis* che 
doitetiè ifirinrlo in quelle c <S- 
lt, che fi debbono à vnPreri- 
tòpo grultd, & catodico f off* 
ddr Tomaio' cotìimèndatoi kti 
*'• i . v, i teàle 

\ 
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reale irrteivtionc dei filo' regio 
antimo di/ fé.- 

.Impara 9 6 Ré," primamente 
(riòche fi a libertàdejdipoidò- 
Jia y douc bifognà > fè voi aéqifi- 
, ftarne lòde degna dei tùo ora*-’ 
. da, peròche quéi che fi dà a gii 
i ndeg ni é perd u to y in tanto co-* 
tal vi tio con fuma Ja cdfii pubii- 
ca artfdjftriiggè il regnò ye per- 
che cale atto fà di/conùienéàia 
mae/tà reaie, cbnfigiéa té mecfe 
firrio a non poi* mano neJépòi- 
feliìohì de i /additi* a udriga ch’c 
Id aliène ffl di c/6, é cianca d’irf- 

tendimeli to,teliimonio di bòtf-* 
ta,p]enicudinedileggey efegn> 

diperfettione.' 

Dee anco Capere 1» altezza 
tua*che è de Ja Jtirpe dei Be nei&' 
deiaTuftantia de Ja virtù V il te- 
mùneraréchi Jònierita*& il ri- 
nerife Je perfoiie degne, il' ri- 
mettere le ingiùrie, iffoccorsc?-*' 
tei miferiViJ ri tenere à treno Jur 
L 6 - lingua. 
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lingua > & il rispondere à gli al- 
mi i lai u ti; filici ia ci>S i rc,n d d ed 
derio de la buona fama» con- 
ciofiachela ragione in si retta 
volontade tira à fe la fomma 
- de la veritadedaqualcè radice 
di tutte le opere eccellere mate- 
ria d’ogni virtù ^ ceno Totrimo 
nome e padre de. la i iuliitia* 
che genera la fede, che produ- 
ce la larghezza, che procreala 
tàmigliaricà, che par tori (ce la 
amicicia,da cui nalceil coni- 
glio , dalqual deriua lo aiuto, e 
fappi,che per tal cofcfu ordina- 
to i 1 mono o,e pe r tal i qualità fu ; 
tono con Pituite le leggi à gli 


huominn 

Soprano Prencipe fchifa gli 
forzamenti de i gufti beftiali > 
peroche la voglia di ciò è ma- 
dre del carnai diletto, genitore 
de Pauari ria, nutrice de la cupi-; 
dirà di hauere, zio de la fuper- 
bia, Torcila de la vergogna, pa-. 


rente 4 
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reme de In prefunrione:compar 
gna de ]ainfiddità,domeftico 
del latrocinio > amico del vitu- 
perio, dacui naiconolecartmi- 
cadi , che menano rhuomo ai, 
decrimcntodei riti , à deft rut- 
ti on e de la fori età > de à rouina 
deJeopdrationi. 

- La ma clemcntia dimoftri 
grauirà e Capienza nel parlare > 
fe vuoi ricrarne laude cho*io- 
re : temeranti i popoli ciò v-. 
dendo , e ciò vedendo , metti il, 
tuo dominio fotto il. giogo de* 
la legge diurnale farai degno di 
dominare, apprezza il decreto 
da te fatto , e farai app rezzato 
p e roche colui che preuaricain 
quello , chenondeepreuarica-'t 
realtri , è condannato iielo (la- 
turo, che egli deride, aiicgciche ; 
il Re è vbiigato àvbbidire -àie. 
ilhuttioni delle leggi proprie* 
dicom vera dimoftratione , e 

non in tinta apparenza , ficcià > 
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le geriti conofchino > che e-Ii; 
' tóix Io inchinarli à la diurni 
poterà teme Iddio eccetto, Ja 
ciii ineffàbile boutade accrefee 
Ph onore de la corona di chi è 
featói £t» * * * v.-‘ 

'Sieno -o Réttor mafTimo ^ 
i tuoi quife honefti * £ le tue ri* 
Ipoite difcrete,habbiin riuereri 
dai religiòfi i & i faiii ,*anciue- 
di có l’occhio de la priidenia (Ari 
ijùaritoiià polli bile )- aùi eaff fu- 
turi iàCcioché fauerfitì di tali 
finenti fi jpoflinò piu lcggier- . 
mente foffeiire > la pieradé fua 
Ila ogni hora riiiniltra del tuo 
animò , e Pira fenipre iirbando 
dà quello , accioche alcuno ter- 
mine ìfproueduto non trapali! 
i ter tììlhi de la ragione > correg- 
gi il tuo errore ideilo fenzà pini . 
todimodrartici » e quando ve- 
* di die Ha da fàtt qualche opra ■ 
buònaòvtiie » falla nè troppo 
lardi*? nè troppo predo , e coli. 


«IX X»ctX X» 



S;fdMASÒ. if{ 
rugginii g- egrcuiidc lavolon • . 
tà jèdcfla pi 'riti ;i . 

Bella! coli in' ogni gran rriaC- 
tirò è li rttòddlia del pattar 
bréde \ attenga ch§ è mèglio.* 
thè altri ne fiiìdefiderofcN cho 
fono y Mperoché da la fatierifc 
de le orecchie vieti quella dé 
l’animo Roride 1 1 brama di vdij> 
lofitorìueifèitl fallidio y tieni 
affaticare il cot rito' nel dtfird 
de Je cófe cófrirttibili y tiè in 
quel che fi dèdabbandònat to- 
no 9 pèéothe il tumulò de le f it-* 
cheZzenon è degno ciVnà mc:l 
tè regia , ii che procacciati il te- 
fbrodd la vira -j 1 èhé non il cani- . 
bia : de lo imperio * che fetnptd 
dura i e'de ta glòria 5 che tóii it 
bora fpl^hde : fama c ófà e ii 
condurre la' giudi tia con, la 
ipifentordia *J £ la miftritor- , 
dia con la giuditia , e nel far 
àivcherìe le genti fìa la fpéran 
ra deh temenza oc 

v c. ,? lui- 
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Pai tra » è atro celefte^ # < 

Connetti afe » d fletto. Sire^* 
gli animi de i tuoi fuggetti , 
dagli ennfa > che nel guardar-* 
ti ? feoighino ne i tuoi getti di- 
Ittione» carità» humiftadel^ > 
e religione > non dar materia 
al vulgo di male contrari 
parlare » auenga che il popola 
facilmente può fare > quel cho 
liberamente può dire » adun- 
que udienti da le còfe indebi- 
te V e fa che la tua fàuiczaà ha-, 
bifidi continuo rie le vilceredì 
coloro, che ti inchinano ^ero- 
che ti partorirà maggior frut- 
to » che Pamoreuolczza de la 
* quale gli palei» moftratigli di- 
co ne la dclcrittionede la ma- 
turitàde,auenga che ella fì glo- 
ria de la degnità > de la fono-, 
ria > &de la efaltatione del do- 
minio* 

Se vuoi meritamente il co- 
gnome di Re Pio y eercadel de- 
* . • •* lasio 


S. TOMASO. 2f7 
fagio,cheaftligge con le fue no- 
ceifità lo duolo tic le perforici 
pouere » e (occorrile in modo » 
che la fame non l’affiiga ; che 
il far cioè vna grandidìma io- 
disfàttionedi DiojCpargial rem 
po opportuno de la importuna 
care Aja- ^je munitioni de i tuoi 
granai ? fpargik dico nelcer- 
chio di tutte le cittadi me, che^. 
oltra il commendare ciafcuno 
la prudentia, con kquale fape- 

prfcdir^cotal penuria , farai 
eìaltato con l’applaufo d’ogni 
tno popolo > onde nonpured 
vedrai adorare da tutti , ma 
guardatali ti da roffefe, co efpor 
rclalorvita , perla.faliitedela 
tua anima . 

Olle magnanimo, o Re fi li- 
gulare,» o Re potente fà , che tu. 
ti (chi fi , fa che tu tiadenga , 
che tu, ti fugga dalo fparger^ 
il fanguedelageneradone fiu- 
mana, peroche talcofa fi appaia 

tienft 




r 


V t 


W - vita m * 

tiene à colui , che foio concici 
èli inreati eie iteri > &*ifècréti 
de le nienti \ non volere effe re 
jù rettiérario , tfee tu tolga in té 
l’vfficio conueiiiente à Dìo- 
impetoche quando altri vccidc 
il fuo inaile, tutte le virtù dei 
deli né proclariianodifl&nEi al 
confpettòde la diuinà bontade*, 
e tante volte rappicfentaiio e ia 
lòde di Dio, e il fine di colui, che 


granare 


Solò tùfahetìai'hurt^If • «f 

»e l’obligo , che tu hai con li 
•ratta fuperna < Aon batikur.i- 
?e di romper^ la fede- * che ciò’ è 

• 9L \ — . > » * . . i 1t * i J .vd, JL «'ai ^ 
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tìe i giouani,e né i rei, conciona 
thè d* te uia la fida«za,còule- 


giw 


aitile aitile 
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gire dcattiuo fine ; auengachfe 
per ihomperértcJ patto, fucce-s 
daaJcuna volta qiialchè potò di 
pentìper amordi ciò cotal qua- 
lità épeiTìma, apprètto di quedii 
per il fàcraniento di lei dadi ih 
piedlla coiiiinunitàdelégènri * 
1 hatìitationédele terrei èia pe- 
tedàdè i magnati s 
Non porgere la diano ài pet- 
to i Re famofó'i e non la dende- 
te nel geftoche là prouota à 
giurare' ; iniperóche il <»iura j 
ìriento è il pegno: chèdàniioi 
ferii i i ehi nòia dà lof Creden- 
za : isforzati ci tea il diadèma ; 
Che fi adorni la teda fublimey 
che altri confetti y che fu tìon 
ftièno fei degno di federe ih 
R e i che di èttere , ma poi che la 
giudi ria è laudabile Conditione 
de la proprietà de faltiflimpy 
Colui dal cièlo eletto i écofttti- 
fuitoà dominare , come fei tu» 
Sire idee modtarfi'dhèhforedle- 
- • l’ha- 
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l’haueré»de la vita» c de l*hon«- < 
le di coloro 5 che gknafcono 
ferui • 

E pércFic,o Re fincero»iI Re 
giudo fi fimiglia à Dio matti- 
mo » èneeett'ario». ehe’egìi fap- 
pia le di ade di lui in ogni forte 
diequitàdiritta»aucnga cheper 
la giudi ria fono dati permetti i 
cieìr di fòpra * eperleifurono 
mandati i profèti fan tir ella fola 
è forma d’intendimento, bon- 4 
tà dia il Creatore creòlacreru 
tura creata > &p€r]agiuftitiaè 
creatala terra , edaleivicneil 
dirnéftkare d'égni cola terribi- 
le» e però iòettér giudo di quei > 
che regnano > è pivi vttteà chi 
gli vbEèdifce » cne la pioggia 
de la fera » e l’abbondanza d ei 

tCmpO r 

Ò R e Eccellentittimo non^ 
Comportare > che iltuoanimo 
i (cambi il defiderio de la guer- 
ra, con quei de la pace» che èco- 

' fa 
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fa nefanda lo arrifchinrc ne le 
battaglie il corpo , l'anima , eia 
fama * richiedi fpeflo jj confi- 
glio dei buoni, cnoiveflfciTo!- 
eci co in quei fatti ,-nei qual» tu' 
1 vieni foìlecrtà to, noncon fen pe- 
do , che c n r l i il onci tuoi colte- 
fé non perfone a pproba te i n 
bontà, in defcrittione , man- 
tienti in amicitia gli bu orni ni 
ornala di col lumi , e di manfue* 
tudine , anenga che quegli ,<he 
hanno fornito il . petto ìii si al- 
te conditioni, potfèggono gioie 
■di più pregio che Toro * e fe tti 
vuoi mantenerti nel polì elfo 
del proprio dominio , anezzati 
à edere vgualeàle d inerii td de 
Jè nature altrui, perdonale col- 
pe nate per leggerezza, enon- 
permalitia*& efaudiici có pre- 
tta benignitadeiprieghi * che 
fon degni di grana, e addebbi- 
la re i mperbi non attribuirei» 
tela lode, che perciò fi ^eonnie- 
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np à Dio • ■ r . 

Diletto e fnpranp Sire pon , 
riuolgere in v^iji d ishonór può» 
li & in vfa 4 izecattiue> Je forze 
de Ip pofia tue > per oche Io 

erte rei uo de le fellonie tapto 
più difdice à tè ? quanto lei de 
gli al tri maggiore : è il peccato 
del Re copie fpecfbio dtl mon? 
do , talché tutto quello che ci 
difcprnepgm yno, t da eia feli- 
no fauellato ; ma lo errore d’ < 
vna pei fona infima fi Ila coper- 
to dentro la fua propria vilta- 
<je: tu che predomini gra par- 
te de l’vmucrfo , e che hai in. 
mano le redini de la ragione , 
correggi le tue voglie jchenon 
fi riuolghinoaicmuin , e a Je 
1 Àdipi > P^oches^l} auuipne 
che tu (;a in preda a la enor inf- 
rànsi farri virij,che monumcn 
to di rettitudine, che beltà di 
jjianiere > e che fortezza di ani- 
mo pptrai tu mai hauere? in sq- 
W- ~ nu 
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m J sforzaci dieflerequal ti ve-, 
de Iddio, e pò» come prcpucg* 
po gli huopiini -, iludjapdoci di 
ponofcerela veri tà di cupe le co 
p?,ponciofia che phi giudica fcp 
ig certezza d i <] uelle>porra là 
Popone gli opchi , eie tenebre 

pela mence. 

Incanto piTepua , o Re offer* 
Uaco,Iddio ? e pcnfaci de/g inopu 
prpphbile bon pade fug ? pxepo* 
Pendola Tempre à cimi guanti | 
beni,&: habbi ripetenza à J’Àj* 
te^zgfpa ,elà(nina i prpcpcri dà » 
Jegge>pppi(jbi piuiltpepte i cté 
jipqpenri , guardandoci , copie 
dai peficoli > di non gli ientepr 
riare eflendo irgto, pc roche V 
^rappndigdc l’huomò , che tie- 
ne imperio fpargci languirli- 
ioja je decadi, yccide i popoli, t 
Riduce Je prouincie in io 1 nudi- 
ni, e ri dico in vel ica, che la niae 
ila de la matita de la tuamue- 

ltadenopnmouada Te ladeuo- 

; ciopc v 
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tion e dei Santi > n è l’offeruan** , 
<i e Ja chiefavauenga che in quel- 
la concile la lode di Chiido,& 
in quella Piìorìore deli' fila Reli- 
gione . 

- Hùnàilirtd , o Re degno , àia 
«degni tà del Pon reficè fora mo> 
«conciona che il Ilio vffitióèta- 
Je, che per lui il pretiofo fangue 
del Saluathre diuenta ogni di 
più efficace inueifode i pecca- 
tori > che egli difcioglie da i for- * 
Ri lacci de la diuina giitftitia: 
per lui gli huomini quali abfor- 
ti ne l’abilfo li lèntono a fp er- 
gere dà la rugiada di quella 
iperanzà, che poi gli partorilce 
la fallite eterna, per lui gli órdi- 
ni de gli Angeli fi rallegrano» 
peroche egli è mezzo à riempi- 
re le fedi e vote del Paradifo di 
fpiriti beati, folo egli hà ne lò 
erario de la Ina volontarie il te>- 
Toro de ia« Croce facrofarvta di 
Giesù>egli conferma ed ifrcnlai 

meriti 
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meriti vfcifi da ^tormenti de 
i laureati martiri . In lui folo 
riluce il corpo di Chrifto miftir 
co ; ajui folo èfutacomeilàla 
Chicfadinoimadre, òc vera 
fpofa di Dio , lacuale perlai fo- 
lo è lenza macula e lenza ruga * 
egli è quello che apre le porte 
empirne , c ferra gli vfciinfer* 
nei , per Jui tornano in refrige- 
rio quegli , che fono afflitti nel 
purga torio,c perche in lui rifìe^ 
de il Nazzarenp * è quello a?w 
chimandrita > che regge lafeli* 
ce inandra del chriliiano greg- 
ge ? egli folo pnote aprirci i mi- 
Jterioii fenfi de le ferictyre di • 
iiine j àlui inchinano tutele 
terrene potencied Re 5 &^con 
; gli Imperatori, ogni forte di Si- 
gnori e di Duchper il primo fpi- 
- rituale padre , j: per il vcrofuc- 
. Cefi ore di Pietvoloconfeflànos 
con, Armandogli il titolodcla-, 
iimita,edela Beatitudine, con- 
. M ciofia 
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ciofià che Iddio non permette > 
che niunofruifcala grada fui, 
lenza lui -, e fi come Cimilo è 
mediatore tra Iddio e glihuc- 

e/ 

mini , cesi egii Vicario fno è 
mezzano tra noi cChrifto. Si 
che nobile Sire adenti in quan- 
to puoi Óc^. nel modo, che il ri- 
chiede a la oifcruanzadi quel » 
mi ti ha fatto dire il Signore , (e 
vuoi > che la tua vita iia lunga » 
la tua pofl'anza {'emina , la tua_» 
gloria perpetua j elatuaiàlua- 
tione certa . 

Io hò detto , che Tcmafo 
cosi diile al Rè de i Franchi > 
perch’io mi penfo , chedoueflc 
cosi dirgli -, e perche fi troua 
fcritco > chifcfù Lodouicoquelio 
-che riduile lo Aquinate à la 
lerturadel parigino fiud io, non 
è da credere altrimenti , allen- 
ta che altre orecchie , che quel- 
le del beato Rege, nonhaurie- 
*no pocuto aieoleare il proliilo 
~ docu- 
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documento, datogli dal San to > 
che poi compofc vn trattato de 
Prenci pc. Voi fé Tua Madia pre- 
miar Tomaio con Toro , e con 
]c commcndatipni > ma egli cir- 
ca la pecunia Paccttò con pat- 
to , che Tua Mac*! là gliene fér- 
bail'e fin che haueffe boria da 
riporuela,quantoa In laude non 
Ja lenti, perochel^unorcSche fé 
i e pqn e, è v n v i t io , c h e v fu r pa- 
tpfi il nome di virtù, diuenta vn 
veleno , del quale fi enfia publi- 
ca men te i i peccato de Pam bi tio 
ne, onde coloro che non arda- 
ci odono manco dishonefti * che 
.quégli che con aiiida cura appe- 
tì feono i Puoi honori . 

Ri con d o t tofi . T om a fo i n Pa- 
rigi , i Tuoi difccpoli ne fecero 
quel I à fetta > eh e con t jen e ì n le 
ftefipil Sole > quando dopo io 
edere futq, ai ledi aro da immo- 
li, m capo di due o tre giorni ap- 
pare linciato da ogni benda di 
M a nimò- 
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fauuoli 5 e di nebbie : im perche 
la noritia de la fantini Tua non 
fi pnteuapiù tenere afcof a den- 
tro àglivfcide Phutpiltàdil ai * 
pigliando efempio da Febo» che 
lalcia fpargere i Tuoi raggi do- 
uùnque fi vadjno j fc ioVecaua 
inpacientia. Intanto non fi po- 
tea facilmente cópren Perequai 
fuffe maggiore ò la ma! ripudi- 
ne di coloro > checercauanol* 
vtile de la fua dottrina» o la tur- 
ba di quegli > chedefiderauano 
Jalàlutedai fuoi miracoli ». & 
elfo in virtù de la diuinà mife- 
ra tione èuràtia i mali in qua- 
lunche gli compariua innanzi * 
con zelo fedele > e con ifperan- 
za retta * è perche molti cerca- 
uano i fuoi colloqui; per il frut- 
to » cheli traheua dai precetti» 
che Iddio «Ji faceua vfeir di 
bocca *, farebbe fiato quali con- 
tinuo in tale elfercitio > le ciò gli 
hauellèr concelTo gli altri ne- 
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gotij i -fanti 5 òc vna de Je mag- 
giorimarauiglic > ctìempuefid 
àtfupire altrui , era quella dei* 
opere > che tuttodì fégiivedc- 
uanc comporre » oiidefirifol- 
ueà , cheilfonnonon tene! le i 
Tuoi occhi vna hora de lanette 
chiufi-je ciò fi mi fu rana cp’l cera 
po ? che egli fpcndeuain legge- 
re 5 in le (cole ? in .l’ora tione le- 
creta? in la niella publica ?in gli 
K vffirij del coro ? mTarguirede 
gli ltudenth in vjfitare il proffi- 
ino 5 Se Tal tre colè necellarie^ . 

Hauendo i prieghi di genti 
infinite conttrecto l’humanità 
de l’humile huomo ? àfauellare 
di cofe apparcinenti al ben vi- 
uerc? oe la maniera de i prouer- 
bi di Salamoile ? f ovie per parer 
loro » che i fuoi detti non fulfef 
meno falli ? ecco che egli prete a 
dirgli? degnamente > ì beati go- 
dano del Creatore? peroche fon 
cóforni j per la fua eternità* ccr- ; 

Mi il 

s ' ~ 

—3 • 


9 


270 VITA DI 

ti perla Tua v irmele , e fanti per 
Ja fila largirà . La gloria di 
Dio e lempi ternamente vera- 
ce > Se veracemente fem pi- 
terna 5 folo il vi rtuofo relitte à i 
fuperbi > e «rati fica eli humiii : 
La bontà dinina è quella 3 che 
in fc trapalai ogni termine di 
bontacie > al ero è il gloriarli in 
femeddimo ^ & altro nel Si- 
gnore. Tutti fìamo nafeiuti de 
la malfa originalmente danna- 
ti , chiama feodia Chrifto 3 c 
chi ama diritto odia fe il più 

bello Ipettacolo, che Ci porta far 
vedere al Sminatóre > è la cari ra- 
de -, che l’huomo dimoierà al 
prollimo 5 è piu faticofoilcon- 
ieruàrfì nel buon propoli tocche 
il dittotl? di far bene . Le cole fe 
fon pailàte dilettano per la ri- 
membranza 5 fe fon future per 
l’afpectacione > è colà non me- 
no arrogante 3 che imponìbile 
il voler conofcere Iddio > auen- ' 

* gA 
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gl che nonfiamoatti adcfpri- 
merc vaia (empiititi incorpo- 
rea > egli che è Tempi terno non 
é comprefo da chi è mortale^ . 
Lo (plcndorc dela vnitàdi Dio 
non è Toffèrco da la vi Tra di chi 
c viu piccola ombra de la Tua-» 
imagi ne. Per G ics il doniamo 
deiideraredi viuere > &• per lui 
non temer di morire.Iddio non 
ha fatto veruna colà in natura 
lènza effitio; La ragione dee 
comandare» e lo appetito vbbi- 
dire *, fi conofce più la omnipo- 
tente e libera volontà di Dio»in ! 
haticr creato il mondo di nul- 
la » che Te i’haucfie prodotto ab 
1 eterno *, è brutta coTa il disher- 
, nettar l’animo co i penfieri de: 
Je libidini *, la prude mia non ha 
biTogno delaforcuna » eia fa- 
pienza può far Tenza il confi- 
gjio in acqui Ilare il fin Tuo , pa- 
rodie ella fi (là ne le coTecter- 
* ne ; chi sà reggere Te ftellò c Re 

M 4 di 
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di fé medefimo , è tanto grande 
il frurto de la emenda * che 1* 
huortio ne lo emendarli donna 
quali gloriarli di hauef pecca- 
to* Non fi faccia de la legge fer- 
ita > de la religionefchcrnoj e 
de la pietà niquiria-, è menoem- 
pio i’iiereticoj che lo hipocrito * 
imperoche Phipocrifia è mal- 
uagità di mente > e Phcrefià 
ptofuntion di dottrina *, fomina 
ltoltitia è il chieder conflglio 
de le cofe pallate > di quelle che 
fono imponibili > e di ciò c he no • 
può elle re altrimenti > il patire 
con modeftiadel virtuofo > di- 
nioltra > che la virtù è tempe- 
ramento u’ogni cola -, il. penti- 
mento è lo (pane nto de le col- 
pe *, la continentia folienta tut- 
te le virtù de lo fpiri raschiò più 
giudo ,più teme Iddio -, la pru- 
dentiaeinuiolabilc > quando è 
ben cuftoditaia mente *, quei 
che fuggela voiuptà > fegue la 

con- 
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Contine ntia j la dolcezza del vi- 
acre , fi traile da khonefià de 
la vita < Ninno è si reo*che non . 
polla fperare lami loti cordia di 
Bio,ne alcuno si giullo, che nò 
habbia bifognodi fperarla ; fi 
fanina con te lag rime quel, che 
U dee mietere con la letitia. La 
/ànita confertia il corpo > ela> 
faenza l’anima , Tra tutte le 
battaglie del mondo > n luna è 
più dura pugna , che quella de 
la calli rade, peroebre ci è aifid.ua 
guerra* e rara Vittoria -, i buoni 
non peccano per amore de la-f 
vimi , 6c i rei per timore de la.* 
pena . I digiunile orationi,ele 
limofine fono agenti de leno- 
llre anime apprelTo Iddio -, chi 
può quel che vuole > non fàciò 
diedebbe j attenga che la info* 
lentia di colui , che ha il modo 
di adempire le fuc volontadi > 
cede fu per barn ente a la poten- 
za di Dìo.; in fomma il fan ti ifi r 

M f mo 
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mo Aquinatc la forni con di- 
te , clie l’Iiu omo dee el fere buo- 
no in quanto a Dio ; in quanto 
al profììmo>in quanto à fe,òc^ 
i n q u a n ro a P v m ciò d i lui. 

Nel parlare Iddio à Moisèfi 
vdiua fiiono di rriemico e di 
horrore » mà nel fauellareTo- 
mafoà Io duolo, fi lennua har- 
monia di gibcondità , edi con- 
tento-, onde le genti, che Phaue- 
uon ascoltato , nel porca rfene 
impreffa nei core parte de i fuoi 
derri Se in partedei fuoi ricor- 
di , fecondo la qualità de Pap- 
pandone più difficile , e più fa- 
cile nele brigate, pareuano can 
dele di varie (orti accefe allu- 
me d’vn torchio grande , che fe 
bene hà dato de la fua luce à 
tutte , non è però \ cerna to pun- 
tò ne la fiamma di lui : mentre 
le pedone iftrtrutte da le fen- 
tentié dèl pio Tomaio fe ne ri* 
tornauano laonde vennero>eo 

u -, ' CO 
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co 5 che fon conuerfe indietro 
da lo ftrepito , che menauano le 
voci d’vno huomo ignoto) e fu- 
ribondo , la temerità del quale 
aprendo la calca co i gombiti -, 
facendo à fe la reo cogli vr ti to- 
fto, cheperucnncàla prefenza 
de lo Aq uina te , con fronte fal- 
da, con guardo acuto, e con 1 in- 
gua fiera difi^. 

Io non chiamo Fato le con- 
ftcllationi del conccpere , del 
nafeere, c del cominciare : ma il 
congiungimento, il corfo,e l’or 
dine de le caufe per cui fi fa , ciò 
che fi fa: ondeiiamo tirati non 
volendo, c menati volédo, però 

* che effo Fato ci mena e tira do- 
ue gli pare di tirarci , e d i me- 
narci , talché tutte le cofe futu- 
re fono p re ned irte in quel mo- 
do , & in quell’ordine, che deb* 
bono venire > 6c venendo in co^ 
taleordine > &in cocalemodo 

• certo c l’ordine de le caufe al 

* , M 6 prò- 
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pìefcientc Iddiotonde si è Certa 
Ford ine' ‘de le co fé, e chiaro l’or- 
dine de le lol* caute anchora y 
airenga clic non fistiò fare ope- 
ra, che non gli vada innanzi 
qualche caufa efficiente , &ef~ . 
tendo rifoluto l’ordine de 
Caute, per lcquali ciò che lì fa, fi 
fa* Adunque per fato fi fanno 
le cofe , che fi fanno , onde nul- 
la fi rimane ne la porcili no- 
ftta » e niente è il libero arbitrio 
di noi* 

A pena fi forni dal predetto 
ladirietta parola di do chedif- 
fe, che mutò propqfico : impu- 
gnando a la oppenione fua con 
dire > che non è bene à credere 
ciò , peroche fecdsì fuffcFerto# 
re , indarno iilibcroarbitrioc 
la potetti de gli huomini foucr- 
tirebbe tutta l’bur&ana vita 9 
ondcinvano firmnole leggi * 
le riprenlìonijgii eiòrdi > le iodi 
oc la virtù» ìbxalimidei viuj : 

òcin- 
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Se in gì usamente i tormenti ài 
rei, de i premiai buoni > fi che 

E er non eli èr poffi bile, chela li- 
era voglia, & la prelcienzadcl 
futuro ftiainfiemeyfidee però 
credere, che la volontà nel fuo 
arbitrio fiali beta • 

Sor ri fé quel Tomafo, chefir 
granirà de la grani cade > pero- 
clic ben comprese la malitia 
del pertierfo (pi rito, che face* 
parlare la non pcruerfa perfo- 
in, talché impoitogh fiientJO 
in nome del Signore,nuolta- 
tofi ad alcuni ingegni eletti dit 
fe>vdite% come è grande lo erro- 
re di chi li sforza di torre la_. 


pie faenza de lo auerure à Dio» 
per dare lo arbitrio libero a. 
rii uomo , onde in coca! libertà 
di volere , lo viene à fu (ac rile- 
go , cer to che l*a nimo religiosa 
quefto, e quello piamente can- 
fellà >.e per dinota fede i’ vno , e 
L’altro conferma v pcroche ld- 
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d io (n tutte le cofc i n nanzi » eh e 
elle fieno» e noi tacciamo quel- 
lo» clic fenfiamo e lappiamo di 
fare con volon tà fpon tanca > Se p 
Iddio » per edere fpiri to i ricrea- 
to» amplificai buoni vqlcri.de 
gli fpiri ti creati» & i rei condan- 
na » cciò fa» perochcnel fuo vo- 
lere è fomtno potere » elfo ordi- 
h aneto e le ree»e le buone volon 
tadi » ad alcuno dà iapoteftà» Se 
ad altri nò*, perche egli Creato- 
fedi tutte le nature è datore di 
tutte le potè dadi, ma non di eia 
felina volontà *, conciofia che le 
cattiue non fono da lui » che fa- 
rebbe con tra quella natura» che 
per lui fu fatta . 

Chihamai vitto vno che gon 
fiato dal tofeo de Pira» tanto più 
verfa da la bocca (chi urna, 
da gli occhi fuoco » quan co me- 
ùo ha facilità di sfogarlàcon le 
parole , vede il miiero veliate* 
dalo fpirito» che tcneuain fe> . 
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& animati ro d a Lcòmanda men- 
to , che alfao fikntiò fece To~ 
mafom virtù di Dio*, vedclod ir 
co con le labbra fpuman t i-,c eoa 
le luci ardenti , e tutto enfiato 
i dal veleno eie la rabbia * che lo 
falena in fc fteflb contorcere; 
&: in fc medefimo bafire * men- 
tre che egli (maniaua inficiti^ 
con lo fpirito > che 16 tortnen- 
taua con le finanie, ecco il B$iy 
tOiChe dice-, chiara cola c* che le 
volontà noitre* per cui fi vine o 
bene* ornale* non fono à veru- 
na necelfità obligate > attengo- 
che noi facciamo di molte co- 
fesche non le fari: mmo*non vo- 
lendo farle» per oc he -in copali at 
rioni appartengono primaria 
te i noitri voleri * che fc vagliar 
mo fono* e fe non vogliamo 
non fono * conciofia che fe noi 
non volelfimo non vorremmo» 
onde la ncceifità predetta è. v ;i 
• certo modo di parlare* che uuvi 
v - - ' * " ' ■ tu " 
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uc adire » egli e necefiàriò» che 
talcofafi facciaal tal modo 
à la cotal via » diradi anco è he- 
ceto ria cofa > qhc Iddi o fempre 
viua, e che anrifappia il nitro , e 
benché ciò fi dica» non fi miniti 
fee però il Tuo potete» nè meno 
dicendofi che e^li non puòmo- 
rirc né errare > imperoche farla 
più torto minore potere fé ciò 
porcile > che fé non. potefie » on- 
de fi chiamala verità omnipo- 
tentc» da che non puotcerrarc» 
nc morire » peroche ia fila om- 
nipoten tia fa ciò che volere non 
patifcequel che non vole*che 
ìefaire altrimenti nonfinebbe 
chi egli è. 

• Datovn pocodi (patio da re- 
spirare à pii vdienti feguitò* 
adunque le noftre volontadi 
fono » de elleno tanno ciò. cheur . 
facciamo j che ciò non fàrieno 
fc noi non volertimo farlo > de 
quei » che altri per volontà d’ai# 

trui 
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truifoftiene non volendo* an- 
chora punte la volontà* e fe non 
può la volontà di quello huo- 
moodi quello > il può almeno 
* lapotefiàdi Dio»auengache fe 
filile (blamente il volere e non \ 
il potere di cièche Thuomo vo- 
ldfe* feria certo impedimento 
da più polente volontà* e cefi 
non fora però per volon tà, f<M 
non la volontà^ e non laria d'al- 
tri ih non di colui che yoldie* 
quantunche non adempiile per 
impoilìbilità il voler proprio» 
onde ciò che Phuomo parte con 
tra fua voglia fi dee attribuire à 
colui * che dà il potere ài volen- 
ti» e nona le volontadi fiuma- 
ne» o angeliche» odi qualuUche 
fpintò creato fi Ila. 

Hor tornando & al prefeien*» 
tedi Dio, &al libero de lo ar- 
bitrio*, noi» dille Tomafo,! 5 vno* 
e 1* altro fedelmente teniamo* 
& veracemente confettiamo i: 
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reniamo quello perche ben cre- 
diamo , c con beffiamo quedo 
perche ben viuiamo > peroche 
mal fi viue in Dip fé ben non lì 
crede à Dio , e guardicene la_, 
fila mifericordia di negare Ja 
prefcicntia diluì? «Se il libero vo 
Jerdi noi ? Se guai per chi pcn- 
fa eh e fieno vane le leggi? le ri - 
predoni? gli efordij? lelodi ? &: i 
oiafìmf , lequaìi cofe vagliano 
quanto elio Iddio preuide ? che 
liauclfero à valere? come anco 
fono valide le preghiere > che la 
bontà fila ha premilo fe douef 
concedere à chi gii dimanda ; 
Se giuramento fono ordinati i 
premi; àfopre buone? e le pe- 
ne à lerce? nè pecca l’ buoni o 
perche Dio preuede il peccaro 
ftto ? anzi però non fi dubita cf- 
fó pe<xare?qùaiido cornine tee il 
peccato-, i m peroche non Fato? 
non Fortuna ? non altra cofa -, 
im coiuija preicientia del qua-». 
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le non può erm?è,aìithride c fep 
peegli douer peccare» & è chia- 
ro e .cerco rifoluto» che rhuomò 
pecca volendo, e non volendo 
non pecca -, benché quello Tuo 
volere , & non volere peccare à 
preuedtitodaDio . 

La rugiada cadente dal cie- 
lo (opra le boccie de le toTeid, 
fui far de falba, èl’efca verfa.ta 
dal vafo de la natura tra la mol- 
titudine de i pefei alili ora » che 
l’auuidità del cibo gli raggira 
per gli fpatij de le acque 5 ne i 
quelle ne à quelli non fanno il 
prò, che fece à le menti de gli v- 
di enti» ciò che Tomafo concili-» 
fe cacali libero arbitrio con- 
ceifoci dal Signore fornaio : in 
tanto il Beatoconltrinfein vir- 
tù de la gratia fuperna,lo.fpi- 
rito de lo hererico prima à 
narrare la pena che pati uà la 
Aia colpa » e poi a girtene al iuor 
go aiiegnatoii dala giuftit\adi- 

trina» 
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uina>dòpoquefti parlati lo Aqui 
Hate fi trasferi àio albergo> ne 
la cui porta entrato , ecco * che 
^li fono preferiate alcune let- 
tere che d i moftrauano 1 a g rari- H 
olezza, de la loro importanza 
ne la fretta * che menaua colui 
che ne eia lo apportatore '* il 
quale fu introdotto innanzi à 
Tomafodal tentatore noftro»er 
gli prefa la forma d*vn vecchio» 
die haueua gii occhi bianchi » 
la teftacalua *i capegli bianchi* 

Je care humide, la lingua pi^ 
gxsti l’vdir fordo > il pcttoangu* 
fto > il volto rugofo i i piedi ciu> 
ui>e le fpallc gobbe>pareua prc* 
prie quello huomo d i buona vo 
Jonrade » che lo guardaua ne la 
ròcca 5 egli fimigliauanè prime 
meno colui » ch’io dico » giunto 
hormai à IVI timo dela decrepù 
tiidinc.. f 
Torto che Tomafo vide co* 
tale per fona >ftette alquanto in 
/ quel 
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quel dubbio > che non lafck co- 
fi di fatto raffigurare altrui *, ri- 
conofciutolo poi ditte, che nlio- 
f tte buono hùom o > buone e ree 
rifpofeeglij enei coli rifponder 
li ecco lo Aquinate apre la car- 
ta che gli annuntia la morte di 
Teodora diletta madre di lui* 
Òc aprendola tolto che ci lefic 
si forra cola, anchóra che fufle 
prudente conftantilfimo, non 
puotè ri tenere le maniche non 
tremaflero, la faccia, che non fi 
impalidifle , licóre, che non fu- 
(pirafi'e, & gli occhi, che noiu 
piangeflèro: come il óiiiiicoin- 
fernale fi aceorfe nel piangere 
de gli occhi , ne lo impallidire 
de la faccia, nel fofpirar del co- 
re , e nel tremar de le mani* del 
dolore prefo daTomafo-, per 
rimouergli fan imo dalafoffe- 
rcnte virtù de le cofe aucriè, 
fingendoci non potere ifnoda- 
rc la lingua, cfclanuua con mól 
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tc lagrime il quanto egli figli- 
uolo di cotanta donna era tenti 
- to à laguirrie in Tempi terno, in- 
troducendo per più efficacia de 
ì a Tua arte , non pure i meri ti di 1 
jei & il danno > che ne Phauerla 
perdìita ne ri fu 1 taua à la cafa & 
àio Stato dei Coti di Aquino; 
ma il lamento , che ella moren- 
do lèce,per efiergli vietato da la 
diflantiadel luogo gli virimi ba 
lèi dei Tuo diletto, del Tuo dolce, 
c del Tuo ama tifi no Tomatc:on- 
de con tali parolff forni quali di 
trafigerlo. 

Egli poco manco di fuora di 
Te , finghiozzando ruttatila di- 
Tuggellò Palerà pillola , e meli • • 
tre abbagliato dal piàntoli sTor 
zaua di leggerla, ecco,chc in ten 
de come il confen To di ciaf cimo 
padre de lo ordine, fuolohauea 
& . eletto inLettorgenerale,epche 
j detti religiofidubitauonochc 
Tomaio per edere la hunnìta, 

eia 
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c la modeftia del mondo non 
accettaffeJadegnitàdi sìgraue 
vffitio , gliene comanciauono 
in vigore de la lanca vbbecìicn-*- 
za-, onde i’auerfariò de gialli» 
cambiatoilcordoglióinletitia» 
dille > i menci de la tua vita otti- 
mi fono affai maggiori del gra- 
do 5 che ti chiama à fe » auenga 
che il Ponteficatojnon che al- 
tra prelatura faria poco à cip, 
corali e molte più parole in 
commendatione de le qualità* 
di fue , dille il demonio*, ondc_^ 
’Tomafo con mente alterata i\ 
riuolfè à lui con occhi turbato 
da la molestia datagli da la lau- 
de» che egli abbordila, e guar- 
dandolo in torto fi auuide » 
che era il diauolo, che lo veni- 
ua ad affalire con Tarmi de la 
iattantia,e de la tenerezza, cre- 
dendoli per mezzo de Tvna co- 
fa , e de l’altra farlo prigione 
-delafuperbia» edcla difpera- 

tione: 


7 


*88 VITA DI' 
rione: fiche "li venni? fallito! 
condotta che Ih uomo di Dio 
ricopertoti (otto lo feudo di 
Chrifto, non $i torto frqrfein 
campo il n unico , che io mi fe in < 
fuga con il cridarglijvà,ritorna 
a i gicli a à i fuochi sài ferpi » à 
le catene > à i terrori > & à i tor- 
menti del tuo Satan » laqual co» 
fa egli eifeguì con il lanciar tan- 
to fetore eli folfo ne Ja danza , 
dondefitoife, che non fi pote- 
rla forterire. , * - 

Poi » che Tomafo con vn le- 
gno di croce fi hebbe tolto di- 
nanzi colui j che cerca tuttauia. 
impedire le attioni in cui fi af- 
faticano gli huomini » che ben | 
viuonojli confoiò circa il cafo 
de la madre, dicendo s da che 
Teodora^ villa pale > che molti 
hanno inuidiato le fue virtù a e 
ciafcuno defiderato lefue bon- 
tà ,perc he non debbo io darme- 
ne pace ? ella in luogo di.fpre- 
* r )'u . v ‘«lare 
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giare il mond esche non la vole- 
uà > ha ili maro Iddio chela bra- 
malia » onde mi conforto di ciò 
che il demonio mi credeua di- 
Iperarede fu e in fidie con il por- 
mi nel core la fepoltura di lei 
morta 5 non pur lì ha penfato 
di fotterrar me viuo, ina di bal- 
lare al fuonpeiei mici fofpiri . 
Bt piegato à terrai! curuo delle 
ginpcchia>§^ foljeuatoal cie- 
lo inficine con gli occhi il fer- 
vido del core > ruppe con la lin- 
gua i npdi del ulciiftio in rin- 
gradare J’onmpotcnre fuga- 
tore del fanale inimico ; e di f 
fe . O quanto è immenfa la tua 
bòn tadeVò mio Signore e mio 
Pio } e chi giamai> fe noli il fu- 
mé particolare della cefclte^ 
tua grana poteua farmi vede- 
re 5 e vedendo eonofcqrc fitto 
rafpcttto ingan, iieupic il padre 
de gli inganni J qchi 3 fe nonio 
feudo impenctrabiic ddJa tua 

N i àiita 
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Jànta prorcttione , potena libe- 
rar me Hello dame ftelfoY re- 
primendo lo lliiòlo difordina- 
todc nemici interni , che con 
Farmi dciFambmone » c deli* 
impatienza , haucario datocru- 
delillìmo aflako alla debo lez- 
za del mio animo 5 per trafigge- 
re , & vccidere di morte eterna 
la mia poucra anima ? Ti bene 
dichino per me,Signore,i Cie- 
li > e gli elementi , ti benedichi- 
110 le gene rationi de gli h uo- 
mini , Se li chori de gli Angeli -, 
ch’io verme indegno non sò » 
nè pollò formar parola atra a 
be nedìrtijC r ingranarti delfini 
menfetuegratic. 

Coli giudico, che parlaflfe con 
feco medefimala fua bontade: 
quado séti to chiarmarfi d’ordi- 
ne de* Superiori, fi molle tolto 
co’] pronto della obedienza à ri 
ceuerei commandamenti fan- 
ti , che gli follerò importi : c dal 

Prio- 
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Pnoie di quel Mon alierò <*li 
furono mofha te letreredeJ V e - 
ncr. Generala dell’ordine loro 
che per -yrge ntil limi affari cicli a 
i ua Religione > a doucr quanto 
Mimat^sferirtì in Italia nel- 
la Lu ta di Bologna > lorjcercas 
«ano-, ond’egji chinato il ca- 
po , co n fi Olito delNmmiltà fua, 
li moftro difpoftillimo ad e(le- 
quirele volontà di chi co’l com- 
ma n dare gli porgeua occafio- 
ne vbbidendo ctfacquiftar me- 
nto. 

Pofcia ridotto nelle Scole fò- 

c °J°ro » che in la 
clilciplina gli erano difeepo- 

lx > & m Chrilio figliuoli , gli 
narro la forza 5 che io induce- 
ua a trasferirli ajtroue -, ilche 
fu da tutti intelo con le lacri- 
me a gli occhi > mà perche^ 

. dee volere quel che li può: 
i peregrini fluclaanti lo fuppli- 
. corono in i Vienna patti ranche 

N 2 la- 
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jafciafFc loro qualche miouoda 
cwmcntojdc laqual richieda voi 
le compiacergli Tcmafo > onde 
ruppe il (ìlcntioin fenile brcuc 
tenore* 

Dannate , o amariffimr no* 
fil i , quel che (bppero i Fi lo loft* 
e laudate cièche dii ddidero- 
rcno di fopcre ?noi in quanto a 
Io thidio h umano ci raccoman- 
diamo a Dio* auenga.ch.c ci pa- 
re hauere lemma co gii errori 
ne i campi dela ventarle, ma cir 
ca il di ui no ? Tene ri ieri fc e. gra- 
ne a Chrifto-, certo che quegli 
che fpeculano le ftcllexchecon- 
tt triplano le influenze dei pia* 
nethechc giudicano! cuoci W* 
reftri * mentano più tofterper- 
ciono come tnneran} a che lode . 
come raputùconciofiachcitrut-, 
ride la ignqraria di si fotte per- 
Jone>fon nati da gli arbori» che 
negli orti de gli altrui intei ie- 
ri hanno piantati Tappenioni 
_ Vi d’ai- 
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d'altri; gli albichi ingegni ven^ 
gono da le fette de i Cinici * de 
gii Stoici) de gli Accad eòlici )d e 
i Peripatetici > eie i Platonici * e 
de gli Epicurei) onde ciafcun di 
col toro fono diu erti nei pareri*, 
come vari) ne leconditioni* e 
però abbandoniti ogni dottri- 
na; dandoti le Vigilie d'og n 5 v no 
a quella di Chrilto* códoliache 
efla ci infegna la pietà, la patien 
tiadacaritadc, Pnunliltàda temi 
peranzada virtù * de il coftume* 
[a fupremafapienzadi lui fi dee 
imparare* aiienga che ella tutte 
le cofe mi fura con giuftitia*c 
tutte le giudica con bon Cadere 
chi s'alfatica in ciò* fuggel’ap- 
prenfione del fapere del diauo- 
io*lti cui malitia pefa il tutto con 
fraude* de il tutto fen tenda con 
fallirà: imperoche egli vegghia 
per ingannarci^ noi trauagiia- 
nio per fod is l a do* ma perche 
mola fon quelli che.preilirao-^ 

N $ no 
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fé pure che noi mcntiifimo 5 che 
c] uegli che fe n7,i merito fi imi-. 
telano ma cibi di* le buone arti* 
fono fpdfo ditcepoli de le pelli— 
me ignominie, e non è dubbio, 
clic Ja difficultadeilàin trouare 
nò chi cì in iègni le virtù ma in 
chi tappi ;i raffrenarci da i vici;. 

Coraii e piti aliai furono i 
detti di fornaio ci re aie co fe ap- 
pai ti nen ù a Ja materia di cui 
par] ò, in v J ti mo ri 1 i tcn et* i to d 
cat nah tà paterna gli abbracciò 
a vn per vno, come padre isfor- 
zaro à iafciarei propri figliuoli 
per alcuna caufii richiedente Ja 
ljiaperfona , eliclo disJunga da 
la viltà di quegli : a Ja fine Je di- 
ri ete parole di lui 'diflergli , che 
fopra tu tte le cofe viuelìero nel 
timor di Dio, peroche quella è 
faenza d’ogni faper*, tolleran- 
do il mondo che non è in lai co-. 
fi fobriajiiettabiJe, nè certa, iiè 
licura, oè chiara, ne corrioibile* 

■ . N 4 ' 
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nè pacifica > onde c indeglìó 
di diete affiato» e perché non 
ha mio ffien ncccfTitàdc i buou 
ni configli i felicbche di raccòr- 
rò i mi feri 5 viuece in diritto in 
tiuai fiche opera v i fucceda ò ma 
Je ò bcne»conaofiachencll*vno 
fuccefiò > e ne Pai ero gli huomi- 
ni hàn bifogno de lo aiuto del 
Signòte * e perche nel mondo 
non è alcuno che non ci viua 
immondo » guatdatiui de il lor- 
dami nel mo fango men che 
voi potete > e perche la perfo- 
na in fùa natura niifeta» nofr 
catta a canfar la miferia > fiaùi 
ne le tribulationi folo Giesù 
per confòrto > intantoattende-' 
te a procacciami facilitaceli e ri- 
dondi in beneficio de Panima » 
che quella * che rifulta in prò 
del corpo > é ricchezza poueia » 
onde clii la poificde di conti- 
nuo fi lagna come infermo^ ri- 
da come ttolto» fofpira come di* 

fpe 
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fperato , c piange coinè bambi- 
no. H.'.r perdic i noitri giorni 
fon nnitn&icii rìói defidcri) in- 
finiti 5 riltringcteui femore in 
vnafola volontà slaqualé fi ri- 
uolga. tuttauia. al fcruigio di 
Dio. 



Il fine delta S c con da Varie* 
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De la Vita di 

SAN TOMASO 

D’A QV I N O . 

P A RT E TERZA. 


fi Ja fri vedoua la terra quel- 
la d e lo Autunno : onde coloro» 
che fi nutrì uono de la dottri- 
na di lui > pareuono arbori pri- 
ui de le foglie loro» conciofia 
che Pafientia fua fu agli inge- 
gni di tali > ciò che Pafprezza 
de la llagione più rigida è al 
verdedeie piante jina egli pei: 



O N altrimenti la- 
ìciòTomifo ne la fua 
parti ta i sbigotti to lo 
ltudio di Parigi , che 
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abboiircil fallilo d’ogni gran- 
dezza con ammirationc de Ja 
compagni a, eh e per ordinede 
la reale magnificanti a doueua 
con durio in qual un che luogo 
più gii piace» le, fe ne partì afeo- 
frinente , e cosi andandofene 
fblo &: à piedi , fi ricrea ua di 
quei pani, e di quelle acque, che 
^li offerì ua no le li monne c le 
fonti, ma il beato, ilquale cami- 
naua fecondo che poteua,per- 
uenne tutto fianco, cheto,, e di- 
rotto, ad vn monificrodi mo- 
nadiche perii molto agio de la 
ricchezza erano più otiofi che 
ieligiofijC perche Ja fera comin- 
ciaua a declinare inuerfo la 
no t te , acce t ta to d a 1 e ca r i tà 1 o- 
ro,non potendo più trare il pafr 
fo fi rimale iui : nè prima fi fù 
ricreato alquanto , che fi accor- 
te del difetto , che meri taua nó 
pur riprenfionc di parole» ma 
gaftigo di penice naa : talché 

N 6 non 
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bori puote fare j fc bene età pe» 
rea ri no,e deprezzato , di non 
rètri argli coh Phumiltàdela fo- 
li fa nfod efti a ; s 1 p e rch e g li pa te i 
debito di padre oftniófò* si per-* 
che vide j^atten rione che fc 
gii preltaua , onde fi molle à 
dite. 

Veramente a gii hilomini * 
elle difpen fono bene il tethpo t 
fi dee attribuire ogni bene 
a le perfone ì che /pendono ma- 
le i giorni augurare ogni male ; 
certo che le creature ', che fono 
occupate ne le cofe * meritano 
il titolo de 1 buoni, e le perfone*’ 
che mardfeono ne Potio , fon 
degne del cognome de i rei : pe- 
roche quegli fimigliono a i carni* 
pi feftilij che producano e fpel- 
fà,<Sd orzo*e grano,e duetti con- 
fan fi conia terra Iterile, che ger 
niogliaclappole,e fpine,^ or- 
tiche, colui » cheTton sfotta ticsLJ 
(oltraquel ehedOil&ittoa DioJ 

' in' 
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irt gualche laudali il efcrc’ìtiò » ■ 
ha fempre inPaftrdì'tò lo fpiritò» 
ogn’hpfa lahgiiidò il corpo» t 
di confinilo vagabonda la nien- 
te * e però PotioÌTò non sa ciò che 
fi voglia » lié doiVcfi vada» nè 
quel che fi Cerchi» nè come fi 
ma» nè la cofa che gli diletta,nè 
Che gli fpiacc > egli nòti conofce 
la lode » nè il biaìinio > non fi ar- 
reca ì gì Oil are » nè a nuocere -, 
l*huòmo per firo Plinto è defi- 
defòfo di fapcrc^: hauendone 
là fila natura potenza» da cui 
detiuapoi Patto *, tutti gli ài crii 
diletti» eccetto qut*i de la fapien. 
za , tralafdont) , impcróche lo 
fationo colile ogetti ini propri.» 
Talché deu remò pigliare c (em- 
pio ne gli occhi nóltJri fin da gli 
dementi »che non parifcòtio di 
ltarfi indarno ne la loro iitefTà 
naturalitaderccco i Cicli per cf- 
ferc sferici fettipre fonò in con- 
tinuo moto* onde ratte le cofe 

inferio- 
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inferiori fi mouono,&: anco la; , 
tèrra immobile ne la fila gra- 
uezza noni retta che per il con- 
ceffo intrinfeco non pur de P 
aria , del fuoco > edePacquajma 
e del la Luna»e del Sole non ri- 
ceua alterati one , per il che fi 
può dir mouimenro dando Al- 
itali tia à gli arbori & etti il frut- 
to à noi , fiche imitiamo la-» 
natura fenon altro, da che_y 
ellaè fchifa de l’otio come la f 
morte, che in vero ìlfuo vitio. 
in tri! ti fee i buoni > fio 
peflimiicattiui. 

Forni Tomafo il parlar fuo 
con dire , noi vorremmo , circa 
il bene inttituirui ne la mate- 
ria , che habbìam difeorfa > po- 
ter commodaruicome Prenci- 
pe , pregami come feruo , infe- 
gnarui come fapiente. Se efor 
ta rui come pad re: ma da eh e nó | 
potiamo più che tanto, perdo-' •' 
natici voi per bontà quel che j 

ddio 
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I Iddio ci perdona per clemen- 
ti i 5 nè fi creda che gli afcoltan- 
ti non comprendeffìnojche la 

• faiiia ammoni tione veni ua da 
intelleto diuino > per laqual co- 
fa fi pentirono , che lo autor di 

. lei fufie, chi egli era talché vn 
1 di loro raffigurato lo Aquina- 
. te ne le parole di vno > che glie— 
f ne hauca inoltrato ritratto con 

a i ^ 

la 1 1 n g ua d i l fe > fe tu fei h uomo> 
Tomafo fei, e fe fpi ri to 3 lo fpir i- 
todi lui : Scegli vdendo cosi 
f parlare no’lconrefsò, e no’l ne* 

' gò , parendole lVnò di fua fu- 
perbia» e l’altro di fila vergo-; 

• gna.Di fua vergogna per la bu- 
gia che diceua negandolo 3 e eli 
fitta fuperbia per la vanagloria > 

• che haria preifo confettandolo» 
benché nel reilarfi tra due» par- 
ile con fen tire : onde i padri fe 
iie farebbono chiariti con gii 
honoriVchc gii comi ncianano 
àfare *$’egii Tnuiiuppaco in vii 

lem* 
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lembo del manco de la volon- ' < 
tardi Dio non fé ne faggiua^ ? 
quali irmi libile ombra; la onde 
piacque à la Tua bontade» che le 
nefuggilìc per il campo di vno . 
nifefdlilie *chc per via de le lue 
mani proprie già ordinaua di. 
toglierli la vira.? mandando Ta- 
nimailtefia al fupplitiodel do- : 
iole IcUlpi cerno. 

Era quali vicina l’alba del 
dì, quando Tomaio > che hauc- 
iki tutta notte errato à calo * lo** 
pragiunfc a vn culaie benché 
in luogo agrette» edificato mol- 
ta vrbanaméte ; e perche Idd o 
lo molTe àcosi fine» picchiò à 
le porte fue>& ciò vdendo il Si- 
gnore di cotale albergo » panie 
che il core che gli languiua 
gli ricrealle tutto?onde le i ene 
la fomraa de i Tuoi trauagli r 
hauea ridotto à odiar la vita 
più > che non fi abbofrifee la 
morte > corfo giu io liccuè il pe-.. 

regri- 
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tegrino con quella Immani ci 
che potè ri trare da là Tua difpe- 
rata afflizione > ma il beato cò- 
prefane la fembianza di lui la 
moleftiachc gli prcmctia Pani- 
mo *prefelo per mano fi pofe_> 
con dio feco à federe là douc 
vna lucerna fi ftaua tuttauia'' 
ardendo con lo feoppiar ftiora 
alcune fpdTe feintilie , e fiato if 
termine di duo Credi à pren- 
dere alquantodi alito* fidato-' 
gli il guardo nel vifo dimandò- 
gli con sì humile modo la cau- 
la de la tri fii tia * che lo tencua, 
confutò* che egli cosi gli ri- 
fpo feé 

O Pad re 5 ió fonò nel cafojcht: 
mi ritrouò > per il preci pi do nel 
qual mi ha poftolagrandè fin- 
ma* Se il troppo conto * che da 
me lèntpte s’è ratto di colei che* 
i miei errori'* e la fua fortuna 
mi diedero in nio£lierc*ioché 
ogjVhora vbbidij tanto à le fiie" 

volon- 
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volontà, quanto dia di cctinuo 
di rubidi à mici, defirlcrij , per 
dferne più clic chiarodelibcro 
di morire, in merpér più non 
viuere in lei , il Tuo ti trottarli Jo 
diremo di ogni ellremitadc, 
hammi con fumato in modo la 
virtù dela patientia,cbe non so 
più accre feerie fuperbia con ri- 
uerirJa, nè più aumentarla in 
crudeltà con apprezzar la, ella 
che non patine ch’io le fa mag 
giore , ne lì contenta di fami in, 
v^uale, vuole comandare, e no 
vbidire, vuole reggere e nò clic- 
ré retta* vuol familiare, c che fi, 
tacciàjvuok ilarfi libera e ch’io 
fi a feruc jfolo vna colà vuole c^ 
illunemente ellaciafcun vede- 
re, e d^ ogn’vno elicle villa. De 
le querele con- cui la notte mi 
tem pedale orecchie, e de i la-, 
méti coi quali il giorno mi tor- 
menta non parlo, tal che fc i na- 
turali incendi; de la carne non 
\ ' . isfor- 
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isforzafiero le vduntadi hu- 
niane ri volere le donne, ancho- 
ra che non veglino \ fon certo 
che non fi trouarebbe alcuno 
che k rolerafie punto , non che 
le araafle mai: gran tìiirterio è 
quello della natura > e gran mi- 
leria quella de .l’huòmo* poi 
che animale si mobile prede- 
mina cuore si libero, benché è 
tanto la dilezione, che la car- 
ne porta ila carne, che quan- 
do fi frigge da le donne da bef- 
fe, fe gli corre dietro da vero? 
onde come difperato dico , che 
il cieio, inimico di me infelice* 
ha voluto fare il mio amore vo- 
lontario , e non natiuo , che ef- 
fendo ciò non haurei afpecta- 
to,che lericompenfede loha- 
uerle fatto come huomo tutto 
quel che mi è futo polfibile, e 
come manto qualunche cofa 
ch’io doueuo, fufiero fiate le 
vergogne» i rimproueti , le ma- 
larie- 
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ladittioni, le bcltéinie > e lcpe r- 
uerfitadi . Venti anni trapanar 
ihiitt conforte, iqualiccrtomi 
parsero vìi di, &i dieci di ma-; 
trivrtonio due feColi* n che Jio 
delibero di vtcidermi,acciocfìe 
la gencrofità de la mia morte 
le rinfacci la viltà de la Tua 

vita. ■ 

Anchofache il gefttu buo* 
ino parlalle ciò die parlò con', 
Voce quali moderatale con ani- 
mo limile à quello cfvna per-* 
fona pacifica, Tomafo che fa- 
pwa> che gli afflitti piangendo 
viuòno, & ridendo muoiono** 
acciochein lui filile faiucc, e 
confolatione in C hr ito coniò- 
latorio ,- e falutifero , lo preic 
per mano con fembianza fpar- 
fà di piaceuolc giocondità di 
villetta » ma perche la violen- 
za, che al fuo petto cominciaua 
à fare il tofeo della di fperatio-; 
ne , onde giàie fuc vifcerc le ne • 
- . inoltra- 
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moftrauano tutfc ripiene, \% 
gii abbagjiaiiano gii occhi , o]{ 
trcmauan’gli fpiri tì> fe gii apri* 
uanoJc vene , (c gji offuicaucu] 
TenrimentOj c le gli fmarriua la 
ragione, conciona che fé bène 
pareua ftarfi in fe» non tcnca. 
parte di fé, nèpuntodi memo- 
ria à foper il che tratto vn mor- 
tai fofpiro ftridcndq à vfo di 
fcra> gridò , doucua badarmi le 
calamità d’hauerla fofferta co- 
me ricca, & aborrita come lai- 
da, fenza hauerci à giugnerc 
fucila, per cui lo-mivo torre al 
mondo per aifen tanni da lei * 

. Non gli abiili acquati ci 
lefpdcarche terreftridbnui per 
edere fcpolruraper anco, dille 
àlui lo Àquinate» auenga che 
la grada del Signore fu polirà, 
douc manca il volilo coniglio, 
il difcorjo del quale folca pur 
Vipere , che à nocche ci nafeia- 
ìiio di carne, vaniamo nelacar- 

¥ * i J * *- 1 . < 
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ne, e per la carne^moiamo-, c 
fotradi tratiàgliàré in lei, con 
lei , e per lei -, oltre di ciò la ter- 
ra die è terra , il mare ch’é ma- 
re > la Luna che è Luna , il Sole 
ch’è Soie , & il Cielo che è Cic- 
lo non promettano à lor me- 
desimi {em pre verdura. Tempre 
tranquillità, Tempre luce, Tem- 
pre Splendore , e Sempre Tereni- 
tadé. Hor kTciamoir quello, e 
rechiamoci à con fiderare la llol 
riti a di coloro, non vò dire, che 
fi vccidano, ma che pur fi adi- 
rano, per qualunche cagione 
rea 1 polla dargli la iniqua per- 
ucrmà della mogli ere, pero- 
che bé fi sà che la fùntafia femi- 
li ile è va non To che, il quale . 
vien non To donde , mandalo 
non To chi , mouefi non fo co- 
me , contentali di non To quar** 
to, c Tentefi nón foquando, on- 
de circa la donna , che fi reca in. 
ciancia tutto quel pcr # ilqualfi 

# cruc- 
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cruccia > è libero da l*,i (fa nno> 
eh e (piglia ikIoIo ai eri tnen terreni 
pie pace per lei»ma colui,èche 
iène ride come debbi» pruderie 
tia della priidenria 5 e (pecchia 
dèi fuofjpecchio. Si che acque** 
tacini Signore* che il ciò fare 
farà merito del voftro merito 
edeflderiodel voftro deli derio, 
intanto prefuponece il ri trofei 
di Jei edere vna di quelle infiiv 
mità incuta bili>che sforzano al- 


tri à comportare la ftrànezzadj 
quella talperfona>cheèmolefta- 
tada l’amduo langore di coiai 
niorbojanzi douete riputarla la 
croce s per il cui mezzo fi falua- 
ràla mente che hoia andarci 
perdendo ne le tenebre delle-» 
cogitationidiaboliche con moti 
furibondi. • 

Incelo per vltimo il buon-» 
T oaiafò »che la remili a al nera' * 
"de laquale doleuafi ileaualiere 
fio bile era d i corpo monda >» 
■* dille 
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gifle, rallegrati perche dia si 
ferra è in. ogni altra cola per- 
fctta,onde vi rendocerto, cne^» 
le figliuole parroritcuidall*ho- 
jBcfta.de fila vi faranno marita- 
te dalla bótàdiuinadn fine le pa 
role,che vfeir di bocca à quel 
Santo > che nó meno fapeuadar 
confeglio à i profpcri , che con- 
forto à i tribulatbfiirono dette 
da lui qua fi à modo di fcherzoj 
-accioche il per (ortaggio > che lo 
alcol tQ,,riduGcfle ii? giuoco la 
elione» che lo fpingeua a dù 
fperarfi , fi come a la fine pur 
ridufie ; talché da quella bora 
alrefto che egli ci vifl.c tutte le 
volte che laudili moglicra ga- 
reggiauacon il ritrofò dei Tuoi 
propri fetlU etichi 5 ,eon il vergo 
gnarfi de gl i Sdegni, prefi per- 
ciò ,nc traheua tanto piacere, 
quanto già ne haupua tratto 
cordoglio, o.nde fajual’anirna, 
cche ccneua.per d annatadài mep 
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tre ci ville esempio à molti di 
coloro, che con timi améte com- 
battono con la maladittione 
muliebre . 

Aucdutofi Tomaio, che le pa. 
role de i Tuoi cóforujfenza altro 
rimedio di effetti, haueuano 
pur giouato d le affi ittioli dei 
Caualier nobile-, fi licentiò da 
lui condirgli,!! podcrofolddio 
cuffodifca voi coi fcmp.re te- 
nerui lèqueftrato da i mali. 
Dipoi riprefo il camino veilò 
Felfina terra faputa , e cittade 
alma > cofi fole , coli vile > e coli 
abietto , come volea edere , ali- 
ci aua godendo d*vno Tuo fiato 
si fattomeli curando niente dei 
vulgo, conciofia imperochc^ 
quel che penfa è vano, quel clie 
afferma ralfo, quel che danna 
buono, e quel che apprezza in- 
fame , egli ( che non co 1 molti > 
ma con i pochi conuerlùu^ ) 
giunto in Bologna li trasferì 

(S al eon- 
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al con n c n co • qu i tii gi unto, fij 
da vr> tal irate condotto fuori * 
di cafa ? e perche indi /ere ca- 
mente carni rumagli vn qualifi- 
cato mercatante pratico molto 
in Parigi nePaffifiàrgli il guar- 
do ncj fuQj> riconobbe lui > che 
era riftretto nelle proprie hu- 
miltac(i > e nel riconofccrìo fu 
tutto eómofib dalla tenerezza > * 
che ci rimcfcojale vjfceredeP 
hurnanitade » e itandòfi fofpefa 
in trà’l ri(petto*e l’amore» limi-* 
gliaua vqa perfona>che in quel 
che vorria far qualche cofa > n ó. 
fache farfijindi riuolto ad alcu^ 
pfone delle principali della 
Città,di(feloro>chi egli era j Se 
interrogato del doue»e del qua» 
do Thauea veduto , e parlato io* 
rifpofe egli , oltra J* altre volte 
ch’io gii fauellai Se iì vidi » fui 
prefente al cornuto che il Re 
Gallico fece à Buonauentura » 
Se à lui* ne la folennitàdel qua- 
le in- 
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le intrauennero due cofe> che 
prouocarono altri , & à iìupir- 
*ie>& à mormorarne , 

Sentendo cip coloro*lo folle- 
efrauano. coi prieghi à jraccon* 
targjiene ? & il mercatante fe- 
puitò-ccnciire ,che la maeftade 
fu a introduci: la di lei figlia di- 
ictndima a la menfa pubVa ? ac 
cioche ella i rii pà ràfie di quelle 
bontà > che fàpeua no in legnare 
gli ottimi ferui di Qirifto* on- 
de auenne che Buonauentu- 
ra ri noi tati oli occhi nel vi io 
radianti de la giouanctta for- 
inofa ? che ci li fpecchiaua di 
maniera che non dalia tempo 
al battere de le luci fuej e To- 
maio chinato il capo ingiufo 
mangiaua con tanta ingordi- 
gia > che paretia che la in tènia 
brama di lui fiiife polla ne i 
condimenti de le viuànttepre- 
tiofe> dei che auiftofi ognicir- 
conitànce con anfia icanclchz* 

O z zata 
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zata nc padana con prouerbi 
indegni del merito de i duo 
famigliar!» di Dio: ma ecco il 
Signore che non pàti Tee , che le 
virtù fieno tenute vitij» nei 
beni coni p refi per mali ; nc fc 
tal cenno à le menti de rynoe 
de l’altro, elle fi accori ero del 
giuditio r.eó, ; che di loro face- 
.nan le turbe \ mentre altratti 
ne le meditazioni quel non gu- 
liana , e qucito non vedeua an- 
cora, che l’vno vagheggiane 
con attenrion mirabile». e i*al- 
rro maniiafTe con auidità fu- 
perflua , e perche le genti , che 
gli taniàr ne la crapula , e ne la 
libidine, fi sgannàfiero \ tur 
conllretti non naia vanagloria 
de la faenza , mà da la grada*» 
diuina ad iftiilarfi à le briga*- 
te , chp fi àcquetorono nc lo 
vdirja cagione che tiro la cop- 
pia fomma à gli atti che por- 
taucn fcco apparenza d’i ni pu- 

dicitia» 
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dicitia, c di golofità» fentiro- 
no vni nuoua fpetic di confola- 
rione nei certificarli coloro de 
la verità» che conuerfc Buo- 
naueurura à contemplare ne 
le bellezze hiunanc le qualità 
de le forme celelli» per il che 
^ompofePoprc de la puìch ri ta- 
ci ine angelica -, come anco To- 
mafocorfo con la fantafìa al li- 
brocche poi fece contrai Cetili» 
nòli accorgeuadel fuo cibarli. 

E fparfala fama de la Tua ve- 
nutalo pur lo ftudio» ma tutta 
la cittàconcorfe là 5 oue egli non 
potédo altrimenti fchifarelcvr 
fi te de le turbe » le acccttaua in 
laude del Salila tote» & è chiaro 
clic in quel puntola pedona glo 
riofà moftraua di non hauer al- 
tro pender che Iddio. 

Venuta la mattina celebrò la 
mafia » e celebrandola ecco vna 
muiola comporta tutta di raggi 
di ariétojilapi de iaquale fol go- 
: v O ‘3 ’ rauo- * 
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ra nono d’i ritorno abbag 1 1 atì a d 
qàal un che Tafcoltaua* ne la gtu 
fa, eh e i lumi <f oro del Soleao* 
bagli ono chi gli rimira* onde 
il miracolo coiiuerfe à fc le luci 
de gli h uomini rirco flati* tn of- 
fe le lor lingue à laudare* & a 
benedite il laudato * e benedet- 
to Signot noftrorintarito il gri- 
do fparfo in vn tratto nel po- 
polo de la ritraete* diede ani- 
mo à molti infermi in varie 
malarie di corrergli à piedi * 
per la qual fede ottennero da 
la gratia largita da Dio ai Tan- 
to* la foniti defiderata » con 
Gaudio* e falute de le loro di- 
uote Sciìncere anime, àiafine 
Scorgendo egli * che i frati re- 
ucrendi altro non btamaua- 
no che il fub precetto nicolo- 
quio •, là in fu la nona fi con- 
gregò infi eme con tali* e fta- 
toiTalquanto in filentio fatto- 
gli fapere >come quel che dice- 
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ua loto 3 effi doueuano cifre a 
tutte le creature 3 (dolfela lin- 
gua in fintili parole .. 

Non pigliate > o padri hi_> 
Chi (lo, croce plinto difeonda-» 
ale forze voiìre,fenon volete 
che la infermità vi opprima il 
corpo, e l'accidia l\ìnima> ìm- 
peroche tutte ’Fanime , etutti i 
Corpi nofì foha eguali in va-j 
lor di membra 6 c in virtù di 
fpirito , c certo Che molti 
nel macerarti in troppa peni* 
ten ria ,'hano affai dislaccili co à 
Dio.ll comune aucrlìmo in ve- 
runa cofa non molìta più effica 
Cia d -ingegno, che nel far tra- 
boccar rhuomo nel (ùperfluo 
del diford inaro feruore, perche 
il ciò fate gli dillirpa dal cor 
proprio la caritade ìlteffa 4 

Auercafi in non metter più 
Cura ne la faluezzri de la per- 
(ona, che nel penftireà la per- 
dita di Dio>i mali corporali 

O 4 non 
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non banche fare con gli fpìri- 
tuali: cfe fi adoperarti no ranti 
rimedi per refi Ile re ni rcntato- 
re 5 quanti Fe ne adoperano i i_> 
reintegrarli ne la (ànità> bea- 
ti noi > nè fìa chi dica io non 
pofTo , auenga che altri può 
ciò clic vole ne i cafi di fe mede- 
fimo , onde il non potere è in 
caufa> Se il non volere in colpa \ 
ricorra ala difciplina chi bra- 
ma con le ferite de la carne fal- 
ciar quelle de l’anima. 

Non fia alcuno si temera- 
rio > che fi fidi in fe fteflò \ con- 
ciofia che nulla fidanza c nel 
mondo > che non proceda da 
diritto > e buon per colui > che 
difperato di fe proprio > fpera 
(piamente in lui > numiìiate lo 
fpiritoal Saluatore* fe vi agra- 
da > che il fenfo ybedifea a là 
ragione > imperoche mentre 
egli non inluperbifce contra 
de la fua bontà > la carne non 
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olà oppugnare à gli appetiti- 
de 1 fu ;n infardi intenti . 

Non vi promettete di voi, 
quél , che voi non vi potete of- 
ferita re , credendo à tempo, e 
1 nel tempo da. la ten tationc par- 
tendoti! , mirabile ftoltiria è 
quella di coloro , che vanno ar- 
mati non importarlo, cìifaiman 
dofi poi néThora opportuna-, , 
non inoltrate d’edere pati enti 
’ . lenza ingiuria, nc calti fenza 
vergogna» nè il iàlua rione icii- 
’ za fatica. Non è dubbio, che chi 

; cerca di viucre ne la lodecele- 
fte,c iiccedariò, che moia nc gli 
i obbrobri mondani. 

E* dottrina di fantafopien- 
za lo imaginarfi ciò che li re- 
me innanzi > che venga i onde 
coloro che aletta no con forte 
I yifo le tribulationi > che fe gli 
preparono,neritranno il prc- 

? mio anchora che non gli calchi 

! no fopra . Dee quello che fi ac- 

O f concia ' 
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conciai i feruigi di Dio ftar $é- 
prc in giuftiria 6c in timore, re-* 
ricado d i con ti nao appaf cecina 
ta l’anima à le tentationi , rico- 
prendoli ogn’hora fattolo feu- 
do d e la fid ucia di Giesù . 

Da che lo fchcnnidorc,che 
vede il col po che gii viene al ca- 
po, non fi ricopre il piede-, impa- 
rate dal fuo proprio eifempìo à 
riparami làdonc laneccHItade 
fi permette, eficndo voi prouo- 
cati ne la inuidia, moderate an- 
co limola, afilli fono gli ftolci, 
e .pochi i faggi,chc lappino guai 4 
dare le patri più pericolofeda-» . 
la per.cofia accéna ta gli dal mag 
gior pericolo , talché è forza 
che incappi nei laccio da cui 
difende il lato > che non ricérca 
dìfefa. 

Siate prudenti nel cafodeìle 
uarni dal peccato, che fititer- 
uiene , che mentre di (cacciamo 
dà noivn vino-, ààìéi ne ti ria- 

» • . v f v 7 

mo 
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movtTaltro, nulla lì fa quando 
toltici da l’auavitia diamoci poi 
à fa'ftifSffia \ e priuandoci de la 
Vanagloria ,ci commettiamo à 
la fuperbia, Talianzàre vnaco r a 
piccola, còla perdiradVna gri- 
de, c fi ngol a r m i fe n a > e guai à co 
lui ,che ne ìovecidere Terrore 
gli cade morto 1 (otto . 

Attenga che pur deuiatecon- 
trattar con altri *, non fìa la vo- 
ttra pugna odiocon odio, nè ira 
con i rà: ma cari tad e còti nimi- 
ftà*e temperanza cctturorè, reti 
deteui in la concordia, & vfur- 
patiui da la fraitdedèl dianolo, 
dando il cibo 6c il bere àie feti, 
& à ie fami de i nimici di voi, 
che ciò facendo gli arderete il 
petto con a fuoco del voftro 
amore, perochcil ràcore lì fuci- 
le da le vifeere d'altri, con lama 
no d eì filo con tra rio,e n utricaft 
con quella del fuo filmile, che ili 
vero non bene relitte ai caldo 
O i dela 
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de fa ita te, chi fi carica de i vefh- 

menti del verno . 

Da temerità incomprenfi- 
bile, da zelo difordinato,e da 
carica diabolica è pre motta co- 
lui 5 che fe ben vede errar la dia 
anima >ardifce pigliar cura de 
l’altrui , mal può guidar il profi* 
fimo,chi non fa regger federo, 
e quello che é negligente à fe» 
non può ettere fol lecito ad altri, 
guardate il vifQ,el’vdito,dal ve 
dere, e dal’vdirealcunadele co 
fe, che come ditterò di veruna^» 
importanza, fi lafciano entrare 
al core per lattrada de i fenfì, 
onde la ten catione imprime in 
lui le imagini di quei diletti,che 
si difficilmente fe ne diparto^, 
no, talché il liberarfida coll fat- 
to pericolo confiftc nel porui cu 
ra dal principio . 

. Non vi compiacete ne le gio- 
condità de la vira » e non vi fia 
à noia la memoria de la mor- 
te. 
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Ce i che il procedere altramente 
: è vna infamia notabile , aucn- 
ga che chi vorrà Tempre anda- 
re douedebbe j e mai non siu-* 
gnerci > non conofeeachefine 
egli è nato : ne le temperie del 
: mare oceano, de le fei nani non 
nefumergevna : eneleform- 
* ne del pelago del mondo , de le 
dodici anime non ne (campa 
due : certo cricchi non bravai 
diicìoglierfi dala terra* deride- 
radi legarli con lo a biflò ìòcà 
legno dij>eflima confcienza , e 
di pochimma fede il non volere 
rendere il rimgoalloto , neper 
altro temiamo di partirci tja tà- 
t tamiferia, cheper efler’eriinta 
la domita fidanza n olirà • 
Fuggite le cagioni di ciafam 
vitio, e fopra cucco quello de la 
fornicationc , imperoche egl i 
è si fiero * e sì empio , che non fc , 
gli può refilteie con virtù , a« 
con violenza > onde fi dee feo* . 

Sferri 
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ftatfi dal lordo , e dai pittatoteli- 
te con cui égli infètta levolon- 
rad inumane: tal eh e, fc l 1 Intorno 
fe^iiapteHa , ò lo atterra , «'lo 
inclina. & éda fimieliarlo àia 
candela attaccata nel marocche 
fé ben noti l’arde, non fi rimane 
Attignerlo. f . 

bion fi ritioiti inuerfo de le 
tribulationi » chi non vote tU er 
tribolato , e chi ha piacete di 
schifare i trattagli del mondo 

vadigii fempreinconttà^e tri- 

fti quelli > che non fono pef (ter- 
fati , combattuti , efchernitida 
le delizie , da le felicità ,e da le 
preminentic mondane*, fiche ar- 
mate i guai che vi perfeguita- 
no *, conciofia che i loro Itimolr 
(i trasformano in gaudi) di chi 
gli riceue nel grembo del’hu- 
unità, conle braccia dela patié- 
' ria, non fi alterando pulito de le 
contumelie , che lo afTaìgono 
attenga che chi non priore fo* 
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ftenere l’huomo reo, non è per-* 
fona (ff tinta *, nèdee'chiara-rrfi 
Abehchi nò hapcrlVatdlo Cai- 
no , e cotal via e il modo , Che et 
indegna a ritrouar Chrifto * la 
cui boncadefuggìàlihorajdhc i* 
altrui maliriail volle far Re, e 
quando con le fue turbe andò i 
pigi/ irlo, fe gli fece innanzi . 

N ò voglia re jp grado ciVn i e- 
ló i n riamato di mperbia»correg 
get e chi nò ha taro d’edere co i - 
r ctrojperodre doiie la ammoni- 
tron non gioua,ne fegueio fotti 
dolo al trai, Se ri perrurbomenco 
di fc mederimo, oltradi trio Taf- 
faxicarfi indarno , e per acqui* 
ftame odio, e fomma demerifia* 
pcrothe deiriamo in ogni opera 
n od rari guardare a Vn fine che 
fiaivòmen cCrto,che pdiBbHe^ì 
che nò giouado il nofrro prece t* 
ro, accèdali adarfenc pace fe ad 
hauevcòpailioiie a coloro, c oc 
fanno fempre dietroal foo 1HK*- 

Non 
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Non fi lamenti alcuno circa 
il non poter (occorrer altri co- 
me foieua , conciofia che l’hucv 
mo non. debbe volere quel che 
Iddip non vuole, anzi lodane! o- 
lo,in ogni occorrenza, cònofce- 
re, che maggior virtù è in pati- 
re il male» che in adoperare il 
bene, dipoi egli ferue piùànoi 
lardandoci feruire,che noi altri 
temendogli. > la fofFerenza d’vn 
cotale affanno ridonda in hono 
re di Chriffo > Se in merito no- 
stro, né li dubiti >che non fi a me 
gliofare il poco a fennodi lui > 
che oprare il mólto a modo di 

noi. >N ; 

'Da che niuno in ciò può effe- 
ré offefo da fé 'medefimo>occi r ; 
<lete Satan con l’arme, cheeffo 
vi pone in mano , rallentategli 
le faettecó cui la maladittione 
ci berzaglia , e quando vi tenta 
con le infidie de la bellezza ma 
liebre /laudarci] Creatore ncla 

' Tua ‘ 
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fua crea tura-, amandolo artefici 
di lei come autore di tutte le ma 
rauiglie » fé ne le ricchezze , di- 
fp rezzatele come cornimpitri- 
ci de le meji te intere , fé con gii 
honori, aborritigli quali fiume 
de la vanità > fé con le pompe 
fchernitele ne la maniera de i 
veli de le ombre . 

Per e (Ter e la fragilità noftra 
grande? e la malitia di Lucifero 
ecceduta >nó è da fidarli nel ben 
far di fe Hello , ancóra che affai 
fiate l’hiiomo fi habbia ciperi- 
morato in quello^imperoche nò 
il principio* nc il mezzo > ma 4 
fine è la lemma de la gloria che 
fi pretende? lodali la f elicità del 
nauigante quando egli è giuto 
inporto, & vantatila virtù del 
caualiereailhorache dìo ottica 
la vittoria,perlaqual còla man- 
zi che fi arriuial porto de la fa- 
llite > e prima che fi giunca àia 

coróna de la beatitudine?? buq- 

■» / • , • 
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nodi tempre crederi?, che petti 
. per i] n n Uro d emeri to in terue- 
nire il contrario. 

Non attribuite alcune virtù* 
e certi coilumi de la natura à i 
'colTufni & àie virtù degPhuo- 
irrini giu fintone ioli ache fi vede 
quello non rifentirfi puntode 
la carne, bontà cìt la pròpriacó- 
plefllont * e quello tanto curar- 
tene per naturai difetto, che nó 
ritte uà luogo da ri co Lira rei fi, 
onde è tniglióre la molelliadi 
cofidro* chela caftità di coloro, 
‘Joafienètfi d'ai cibo co’l Tenere 
la farne in freno, non ha che fa- 
c rè col nòn mangiare di chi è 
auèzzo al digiuno . 

* £ perche in vano fi reputa 

'di non ette re peccatore ,-chi pei* 
paura hoiv pecca-, fio. l’altrui etn€ 
da con Vókmtàde innocente, 
temali il peccato , per la malUa- 
•gitàriel peccare, che ci danna# 
*e non pei* la cagione dei fupplk 
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tio»che ci fqpralla,hauendofi ri- 
(petto à io cfempio di Clirilto, e 
non ai rigóre de la legge . 

Poi die egli èchiafo > chela 
fperanza tanto più crefce iu^ 
Dio » quanto pi ufi paté per lui» 
doletiui quando non vi pioua- 
no adotto Tacque de le perfeca** 
rioni , c non allhora che ve n-q- 
ingorgate tutti, imperoche ii (è 
gno del il olirò edere con nume- 
rati tra le fchiere de i Tanti , è la 
molellia dataci dal nimico, che 
fecrò non fiitte , non fi efe rei ta- 
ri eno ne* attalti diabolici la giu 
ititia,Phumiltà,rorattone,la mi 
fericordia , Pvbbedienza ,il de- 
gl uno,la limofina, la temperan- 
za, la fortitudine,& la prudetia • 

Douete fapere , che io ftudio 
del demonio è tanto follecito ih 
fomentare altrui, che bene 
ilpeifo fuole cruciarcicon hor- 
ribiliombre di paure, pertiche 
bi fogna rafficurarfi in Chriflro 

nottra 
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noilr.i fallite» noftra luce , eno- 
ftra prore t don e -, e di qui nafee 
clic rhuomo diuenta forre, per- 
che fi fida in lui >e fenza corni 
fidanza è fimile à vna nube di 
tremendo fpauento, ma chi ve- 
le fuperarlo prima , e poi met- 
terlo in fuga, armili de la fpiri- 
tual Ieri ria, e de la diu ina ricor- 
danza. 

Non ponete gli occlude gli 
huomini , dinanzi à le luci di 
Dio -, c non fate contumelia à lo 
fpiritode la grada , non fegui- 
• tandoil configlioche ci feopre 
le fpirationi che non lafciano 
temere i detti h umani , in virtù 
de i fiotti diuini. Siaui caro il 
vilipendio, che difprezza i fu- 
dori del ben fare, e pregiate co- 
tal vergogna fopra ogni altez^ 
za di gloria eccellente , perochc 
tre ghirlande, tre corone, ere 
diademi acquisiamo per ciò, 
Jfvna é lo imitare Giesù , che 

4 ... . i % • 
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per noi fu fchernito > ce Vitupe- 
rato» come anco fui uno , oc vi-* 
tupcrathe fcherni'tii fanti» che 
lo (cguirono •, l’altra per vi acre 
fecondo la virtù j onde ci fimi? 
gliamoà gli Angelico Poltra che 
impariamo in tal cofa à ritraici 
da la volontà de la carne in ma T 
niera , che non ci equi periamo 
àie beftie» fi che allontanarmi 
da i fuggetthche porg onòcagio 
ne di errare \ perche e maglio ij 
non portar pericolò, che il noli 
perire à laro à pericolati . 

Fennofiì Tomafo Tanto nel 
iinedeprefati detti fan affinili 
e ricol tó alquanto di fiato, fog- 
giùrifei perdonate o padri >ò pa- 
dri perdonate à la ignoranza 
de la miafàuella,diròignoràte* 
perche ìiódoueuatfenderfi tan 
.co oltre» aneli ga che in ammac- 
care il popolo di Dio nmna 
forma di eloquentia édi più vti 
lé efficàcia > che la Tempii ce lin- 
gua 


VITA DI 

gita de i martiri > & i loro efepv 
pi fon tenuti più validi, che lp 
parole,chc mi fono vfcite cfi boc 
qa con temeraria pron tezza . 

Non fapeuon, che rifpoiv 
derfii frati oiìeruami ? ma fta- 
uanfì itupKti coinè portone con 
fufeun ta n.to eqc ovu iam po,e ho 
gli baienp (òpra tré , e guaterò 
voice: dipoi ridottoli intorno 
al capo od lauto in guifà di 
Diadema.* sfeuilfò miche d{ 
fuoco, e d'oro, onde i padri get- 
tatuigli à i piedi per adorarlo, 
fui* lafciati eia lui , che^ per fug- 
gir tal cola li ritornò à la fua 
cella, raccomandando ffuunil- 
tà datagli da Dio à Chriilo > & 
eglino ri forti in piedi , e ripieni 
a ? vna làlutiferagiocondiiadc, 
ricreano se con i gaudideiloro 

fpinto, raccogliendo con ia me- 
moria le note di Tomaio, nel 
mòdo a che con le. mani raccolfe 
il popolo dTfradle la manna, 

che 
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che nel deferto ali pmuè il eielo* 
Perche Toma fa era flato 
due giorn i in teri con le fu e not^ 
ti appreso fen zi guftare pun- 
to ai cibo, pafccndoti folo dei 
frutti , che lo Audio coglieua . 
de l’orto del fuo fonile in go* 

* gno,andaronoàlui i padri,8c 
vedendogli innanzi tanti, esì 
diuerfi volumi da lui ferirti, e. 
comporti, gli dimandoronc>coK 
ine fufle poffibile, che egli, ch< 2 -> 
era pur hiiomo,c non anco vec^ 
chio, hauefle potuto>e feri nere» 
e comporre cotanti, &: si vari 
librùe ciò più fa marauigharci, . 
quelli, che dicótinuo fate fono. 
Égli vdédociò, rifpofelorojcon 
dire , non remete coral lare per 
monitruoforimperoche la pigri 
tiade gli huomini ha caufaro, 
che vna arte fi diuide in molte, 
cóciofìache quel che fanno fur- 
ti, era obligato à fa pere vn folo . 

E certo dillèrQ eglino, che-/ 

noi 
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noi hauiamo à re ila r tanto iT- 
uergognati di si fatta parola > 
quanto voi gloriofo di hauerla 
detta ,auenga che fe il tempo, 
che gettiamo nc Torio, ne la 
crapula , né i giucchi , nel fon- 
ilo, ne le vanità, negli odi), ne 
le fallacie , ne gli amori , e ne le 
cofe vili>intitilt>e tnlle,fi appli- 
cale à lo Itudìare , noi impare- 
remmo tutti i miihtri, non che 
tutte le feienze , non incolpilo 
intelletto vagabondo, gli anni 
b re ili > e la natura debile, che 
pur troppo elfi fon lunghi , Se 
effa è forte •> pc foche non è co- 
fa si dura, che non li lique tac- 
cia, né si alta , che ncn fi afeen- 
da,nè si remota, che non fi len- 
ta, nè si fattile, che non fi Icor- 
ga , nè s ; morbida , che non fi ri- 
schiari, nè sì profonda, che non 
fi tocchi, nè si in cera, eh e non fi 
rompa, nè si perduta, che non fi 
uoui,nè siimpoifibilc» che non 

fi COÌl- 
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fi con fcgua pure, che àiempò 
ci riuolgiamo à nviterie ardue \ 
perche io intelletto è di tal con- 
dì tieni e , che con la libertà fi di- 
fuia,con lajeggerez^a fi rqinuir 
(cc> co la fiotti lira fi penetra, con 
la viuacità fi comprende ,qcori 
la ignoranza fi perde. 

Le cosi fatte parole efprqfle 
daifiaui rcligiofi , erano con al- 
tre fienrentie corfie ne la mente 
de lo Aqui nate, ma confienpi, 
che eglino fauqllallcro, ciòphe 
tàuellarono , imperoqhe diceiv- 
doleegii coinè haurebbe làpu- 
to dirie , fiaria pavfiodi fino van- 
to , che in vero la d om ina de la 
J fapiqnza di che auanzana tutti 
gli altri dotti,, de làpiéti, gii ei*£ 
Hata in filila da Jc (ielle, de in fe- 
de di ciò egli ftelfo con il ringra 
fiarneil Signore, con ielsò più 
' volte, che hauea trottato, feri t te 
1 le cofoche gliiuetteua penfiero 
f difc trucie, . 

J T“* Y* . 
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E (Tendo i sforzato da la nc- 
ccfficà; che di lui haueua Ro- 
ma ? c Napoli 5 lo cletro Iittomo 
accefo di zelo pietofo lì auuiò 
là dotic il bifogno lo proclama- 
rla 5 por Landò (eco (blamente IV 
opere fue in diligili fogli eie- 
fi: ri r ce -, la cui fc m ma fi n o d i F ri 
eia haueua ini porcate fu le pro- 
prie (palle di lui - H01* perche il 
di Icone 10 de la età lo ae*: rauaua 
,'co. i Tuoi peli greui ? (opporrò di 
cavalcare vn mulo di ni un pre- 
gne coli and and oienc pian pia 
no ecco il tentatore noitro ? che 
trasformato in vn Romitcllolo 
fallica con la lingua? «Se inchina 
co’l capo? dipoi chieltoli in gra- 
fia la fua compagnia? anzi otfer 
tolì à lui per compagno?fù accet 
taco ? da la benignità de la crea- 
tura clemente? fa prudentia del 
quale lo prouerbiò amichcuol- 
rn^nte? dicendogli? il religiofo 
àfeompagnato è limile à vn de- 
monio 
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monio'fol'tàrios & d nimico fa- 
cendovi Ita di non vdirc,comm 
ciò a dargli menda per monel- 
lo à ira > e gii dille > padre io hò 
intefò&hc. voi non foce dotto co 
me ai tri il fi; ma. 
terrò si, egli è coli rifpofe il 
fante -, io ranooppiarù io liudio 
nceioche quegli ,chcciòpcnfà- 
110 non ne re (li no ingannati» 
Mangiando inficine alcune oli 
uè» PatieriLrio biafimò la loro 
fallì tudine » le mie interiora fo- 
no si g tatìe» dille Tomafo,chcL-* 
non fi infilando bene putireb- 
bero: riprendendo il detto la 
fua corpulenza» rifpofe il fin to, 
ancho i e zucche in graffano fen 
za mangiare, foni fe il beato nel 
riderli il famigliAredi Plutone 
de la magrezza de la iiia canan- 
ea tura , affermando di ciier mi- 
pollibiledifuggire la calunnia 
mentre , dicci lì ville : elfendo 
Tomaio falli tato nel viaggio 

P a 

’f> - 
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da vna frotta di matrone» non 
gli nTpofcs^ perche difie il ei la- 
tini o i n cog n i to n oh pa r I a re à 1 c 
donne hauendori partorirò vna 
fe.mina ? non per altro > che per 
dìcr nato di loro* nfpofe egli: à 
Evitano lo infici latore rottogli 
il nappo 5 con che beeua per far 
lofcandelizzare^ bene hai fatr 
io? parlò Tomaio > à romperlo ; 
perche noi pur troppo hauia- 
mobeuutOj 4 itcnendofì di bere 


affai giorni y molto arguto 
piacevole era luariqerentiane 
i moti r però rifpondeua à chi 
lo cfimandaua piaceuolmenBe» 
tfc argutamente: a 1 J vi timo il cip 
radinole gli abiffi véne à dima- 
darglieli© cofa fuffe peccarci 
egli àlui>è vna ingiuria di porpo 
e de 1-anima di chi lo cornette : 
nel inoltrar di farfene bette* To 
màio lì auide*che egli era lo {pi- 
rico maligno > onde il dii'cacciò 
da secò vn fubito fegno di crote 

1 Quan- 
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Quando à Dio piacque*» il 
ài ritenni Totnafogiunfèn Ro* 
itia Splendido cimitero de i nVar ’ 
tifi beatiiììmi e de i fanti ,e eo- 
li fo]o,e cori àcato 'come efaJ * 


in fu lo imbrunire de la notte li 
ptcfentò al condente , onde ri* 
cònofciutofp'i pad fi, fc gl i fece-- : 
rò incdntrà cori dirgli, benedet 
tbf a quello , che à noi viene in 
nome del Signore , & egli 
bràcciandò^ìi cori indite pia, d J 
cbtl affettO'iiric^f o , moftraua ^ 1 
loro ciò che Riffe afrior caroli* 
co, e benino] e fi tiàf eligiofa, del 
die god^tiario t frtitfieomefi gò > 
de di cofacche porti có feco la fe 
licitacela fallite dechil’afcolta. 

: Parue à Tomaio nc lo aiie* 
cferflv -tìie lii nouelià de lafua 
giunta era fparfi fra tutto il po* 
polo» di' gire à bafciarccon la 
bocca dcl vifo , e de lo fpirito* il 
piede al Pallore d e -i greggi cre- 
dei! ti ne lo euangdio > ónde ac- 
c ' P 3 coni- 
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cjompagnatp da vn vile comicr 
fo 5 fatto che h ebbe ora rione in 
la chiefa del primo Apoilolo, 
afcefcle fcale nel palagio facto, 
ilehc vdenrìo&fua San citarle, ri 
fpc t tan d o 1 e i 1 1 u di r i q uali tà d e 1* 
h il ora ove race , i 1 f ece yen i re à 
fé con affabilità fraternàs^ egli 
polare in terra le ginocchia del 
corpo, e de l’anima, allargando 
le braccia,& diclinandola telici 
bafciogli la croce aurea, che gli 
fplendeua fui collo del piede no 
bile , con riuerentia chi;ill:iana * : 

Bencdilfelo il Vicario giullo 
di Giesii ottimo, polcia il ni e-, 
uò tufo con la cari tadc de l e fue 
mani proprie » d icédog li dacché 
il Papa camin a nte m le, vie ret- 
te fi intitola lèriio de i feruidi 
Dio -, ben pofiìam noi chiamar- 
ci famulo di te, che Tei appro- 
dato famigliare del Redentori 
fummo, non ci ricopre la digni « 
tà,che appare in quefy? habi- 

to, 

/ ■ » r * « v ' 
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to, la indegnità» che ci difcoprc 
il noltro demerito, fi che facon- 
rodi hauerti humiliatoài piedi 
di Chrilto in figura di epici di 
noi:& i volili, & i Tuoi ho io, co 
me fi dcbbc> mieliti , rifpofe lo 
Aqui nate, imperò che nòia fot- 
te, no l’arte, ma la virtù, eia bon 
tà vi ha coniti tuitp tiiccefiòre di 
Pietro, la grafia di Dio,e non il 
,, fauore de gli huomini vi ha con 
(aerato in Pontefice, che fie al- 
tramente fufie la fua mifericor- 
dia non confentiua mai , che io 
vi comparefiì dauanti . 

Portuale le deferittioni del 
Paftor (omino, da le virtù, da le 
nobiltà, da le faenze, daHiu- 
miltadi , da le prudentie, dà le 
tari timonic, e aa l’altre fuperne 
cònciitioni di Tornato; volto^ 
publicamente ornarlo del gra- 
do del cappello fuo proprio, la * 
i v cui premi il enfia non hanena 
anchora dileguato di largire à 

P 4 pct- 
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perfetta viu ente? forfè nòli gli 
parendo» che in ld Promana 
curte luffe alcuno di meritò ta- 
le » che fe gli contienine vii còsi 
f'attodono » ma villo il perfetto 
huoinop tutto rifulgente nòia 
fanti ràdi tutte le h umane & di 
ulne qualitadi » gliene proferì 
eonauidkà grande » 84 co anfnv 
in tela: laqual cofa vdendoegli» 
tlie delle più torto di viti et fra- 
te»clte Prencipe jrifp.ofe à la bea 
ti aldine fua in limili detti * 
lo non fono * padre fanti lu^ 
mo3degno di entrare in la chic- 
fa di Dio > non che di doùcn far- 
ne cardine » di pur troppo pelo 
èà me quella tonica ch^io ve- 
llo» il nome de la religione che 
ofleruo » e il grado ili cui fi con- 
gregano tutti i mici penfierii 
Patto^che confacra altttii ih Cài* 
di naie» fi vergogna de la fua 
eleutione ignorante » quando 
condefcende in coloro » che foli 

più 
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piu toliò in fàuola del vulgo* m 
che i n ri ùeren tra del cl ero 5 i 11 
soma ogn’vn no fa ciò che lì fìa 1 
il cappello^ è quan to il Tuo rito 
lo ito porti, onde le bene io non 
fttìló fpiritodi G irolamo beau , 
rèndila imita tibriè (pregiare ria 
j ì ine r a m e n ro , c h è 1 o e fa I ta » m a 
l p aitìbi tione che lo cèfbnde*, mé 
rte chi lo amminillra hà più à 
Core il mondo, che ij cielo . 

Così dille egli-, dipòi ritolto^ 
dofenc al eonuentojfì and a uà* 
rinòlgehdo ad ogni palio in- 
diecrb* v cÒh- vn cuori? tutto tr<x 
mante parendogli , che Tom-: 
biia d c 1 * vffi rio 0 tfei* cogl i d où ef- 
fe córrergli * àdbflo * ifc’fbrzàn-»' 
ddoad acettaré Ib fue cccellen-' 
rifiorì riienb pericolofe ? chb 
^merende* dipoi muffò iibhtai* 
to da lò Tupplibatiòni de i pa- 
dri >c da le richiede dd Ponce-» 
fide ^ quanto per iriffigàtiond 
del zelo de latèdeyede làhitì- 

P s de ' 

jir 


/ 


$4$ VITA DI 
de di Giesù: ordinò di predica- 
re la mattina cì’vn di folcane 
in la Mincrua,laqual ccfa ul- 
te fa , Roma afpetrò queirbora 
ccn defiderio incredibile: àia 
fine giunto il preferitto termi- 
ne, ci fur molti , che per il dub- 
bio, che haueuono di non po- 
tere vdirc la predica promefia, 
fi vlurparono il luogo la fera> 
itandofi tutta la notte in chicfa, * j 
leuatafi gran quantità di gente 
buon pezzo innanzi à Talbajfa- 
ccua parer le contrade piene di 
lumi e di popolo quello,che elle 
fono la notte del venere Sàto al- 
lhora,chc i veri Chriftiani con- 
corrono con le famiglie loro , e 
con feline contriti, ad afcol tare 
la prcdicaderhorribiledi Chri 
ilopalfione. 

Il Tempio, che principiò il 
profeta Dauid in Gierulalem, 
ne le fue pafque de gli azimi y 
non era cosi calcaci di turbe, 

- ", , * com^ 
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È come ni Li Mincrua di per Io- 
ne nel punto, ch’io dico? ne ita- 
liano piene le cime de le espel- 
le » i capitelli de le colonne , cc i 
piani eie gli altari, chi hauea flir- 
to vn palco, & occupatolo con 
le file b riga te, a 1 tri trouaco vno 
agio, addartatocifi,quello 
vna linei t ra ,ediltefoci fi perche 
alcUn non gli feemafle lìcbhi- 
1 modo 7 e per poter (e ni ire de lo 
fpa ti o,c h e g 1 i a u a n z ai: a j ramicO 
ò il parente -, quello vna rottura 
di muro, e filli roci filile, e quello 
altro altra cola da potere (tarli 
à vdirede banche rirtrette infic- 
ine lenza dare à pena adito da 
palliare oltre in mezzo, có lettre 
mai u (col e, e con fegni elùdenti 
fi facciano ili tanto di tempo 
. riguardare, che ai ugnefici’o ini 
i propri) fignori foro , giouani V 
attempathmatròne, vecchi, vec 
‘ chiè, vedoue , maritate, fipofie > 
dózcllc, monache, garzonnfàn- 
Po ciulli ». 

ni: 
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dre vejam ente ottimo ? e giu- ; < > 
non fop perfino le peiTonedt ptf- 
nett are in ergili lato a ri c ho r a , 
che diicòitcio ha ad ai embeome 
ftt il difagìo patito da k genti * 
ch’io vi diuifojfokvper afcoltare- 
Ic parole di' quel Tomaio beato»» 
che viliédo cinquanta anni vilfe 
aliai circa a se ? de a le glorie di 
I Iti i ? main quali tota i bifogni de 
: la fed e, de a le ri eccititi d e i’fl n i-> 

fne > che lì txiluauanocon il tuo 
«tempio ? pochilììmo. 

Ma ecco colili? che predicar.;!^ 
pe i* amore ? per debito? per obe- 
ri fónztt ? per giouamenrove per. 
Dio > onde il Tuo predicare era- 
libri ambi nofoyflon altiero* non* 
a dettato > non à di mc/itr ab One 
d’i n geg no ? e no ad efpcricza- df 
memor ia?eccolo n&n cópà r (ò i i u 
fui pergole • ma nc Ist islamiti) 
yf ftu apparito , non aln-rmer/ci fit 
am muti rono? & racquctomm. i 
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fi racchetino, Scammutifconfi 
le iicétie nela famigliad’vnft- 
gnore rigidamente Teucro to- 
lto , che egli fopragiugne là do- 
ue le brigate per audio noni* 
afpcrtaiiono . 

lì unno' frani Tomaio in pal- 
pito, oc ii getta rii in ora ti on e fu 
quali tutto in vn tempo , egli co 
Jc ciglia tefe al cielo, e con le pal- 
me n imita tea fa ria, in Tuono 
piano , edgméftico, recitò il fa- 
llilo Angelico ’ y e dipoi leuatoli 
d’i n ginocchioni per fa pere, che 
quello , che fi puote ottenere co 
lacarità,cóla pace, e con le pre- 
ghiere, non fi dee cercare di c5- 
fèguireconla violenza , conia 
guerra, e con le minacciejgua r- 
dato il popolo con fembianz-a 
cortefe , Òc amicabile quali pa- 
dre pictofo , che radunati i n 1 i e- . 
me 1 figliuoli feor retti , cerca di' 
ridrizzargii nel fenderò de la 
b on tad e con la 1 empiici cà d e la 
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mera riprenderne , cofidifle^. 

Io,o fratelli , n Rivengo d di- 
molharui come il VerBo fi di- 
ué tal fé carne, nc quali corpicó- 
fun ti fi ripiglierannola vita, né 
i n di e g u i fa il fuoco d e e r i folue- 
re quella machina terrena , da 
me nó vdircte diuifare in paro- 
le i chori , le legioni , e le gerar- 
chie de gli Angeli, nc trattare 
de la onnipotente eficntiadel 
creatore, impcrochcil prona re 
si profonde cofe,con le forze de 
le ragioni intclletuali , tolgono 
il pregio à la fede, & il premio à 
i credenti , e chi fa farne capace 
altrui , riferba à dirlo à coloro , 
che fi lafciano co fondere la me* 
te vana da legare deidubbio, e 
non à quegli, che con battezza- 
to animo > lenza inue (rigarne 
altro,vanno à la chiefa di Chri- 
fto con menti llabilirene k pu- 
rità de la fua religione, perla- 
qual cofano accade circa lo.au— 

ucni- 
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Ucnimcnto de Io vnigémto di 
Dio , allegare ciòcbe ne fen ri i 

he efclamò,ne preuide,ne aner- 
mò, ne di (Tè, neconchmfoe ne 

*n nun tiò Ofea & Amasv Itala - 
c Michea » Iona j Adia » 
Naitm & Abacuch , Hiereraia' 
e Sophonia, Daniello 6c Ezé» 
chicle , Agèo e Malachia,Za- 
charia & Efdras , con la fchìè* 
radi tu tte le veraci fibule, aue-* 
sa che la {omma dele'lor pro-^ 
ferie ci tano più note , die ih 
Sole , dipoi à la cota èerta nord 
fa medierò tedimom » od. 12 ”*, 
quedo à pochi è concedo di par- 
larne in modo, che le menù pò** 
pulari non ne riposino bean- 
dolo, redahdo'fi ne la (empiici 
tà di quella fede omma , cHè 
più in tende, p'(ù vede, e piu co- 

uince , che quanti argomenti, 
quante allegorie, &^nàlt dot- 
trine tarmai , e pero chi Tale 
doue-fono (alito io j oltre il t*ei> 

care 
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care di gloriare a ìc anime, e non 
! dhirìettarèagli orecchi, predio 
chiiction dilpuci, ragioni, e norit 
gridi, vii lamodeitia, e non la» 
fdria,ammmomfca c non minac' 
cbcoitforb , e non difpcn^npré- 
deildocidxri peccati, che più va~ 
le , che ogni altro ammacltra- 
mento di feri mire mal con- 
dhutde peggio in tele - , £cinfe-. 
gni a chi lo Sdebita, come de- 
mànio imitare Chrido ne la_* > 
ditéctióne, amando il proflìmer 
cóme egli aina noi , la infinita? 
boiata ci e fua cohimolfa da quei 
lo amore', coli cui llamo obliai 
gati ad amarci infieme V fidi®’ 
riuolgiamoci don làeariràder 
( corda principalein là diurne-» « 
to de la pietà ) inuerfd lodato* 
del profilino *, e mentre: fialide 
à la menfa abbondante di-vi-* 
uande e divini , pendìi àquei; 
miferi , ehe*fi diihnggoiiope# 
la brama dei’acqua e del pane # 

quando 


m VITA DI . 
quando altri vagheggia i ngl 
ramoibiditi da gli agi > lolpiri 
per compaflìone di coloro > cne 
nel lenti rfì chiamar padre , non 
pedono in premiceli coiai dol- 
cezza porgergnicnc pure vn 
boccone. Ailhora cheli vento 
che lòffia , e la neue che fiocca 
fa goderci il prò v che rendono 
le piume de le itute \ confiti eri 1 

lamirenadiquegiijchebatcen- 

do i denti con cremanti vilce- 
re > non troua da poterli ripara- 
re da le moleffie del freddo . 
Ne lo andarcene fuperbi de la 
Poltra natiua libertade > mu ti- 
rili il cordoglio di tanti , che li 
confumano in le fchernitc fcr- 
uitù- Ne lo abbelirci de le no- 
ftre membra > dogliamoci di 
quelle , di che mancali prolli- 
ipo. Ne le opere Vfcitecutelo 
ingegno* dilpiacciaci ia itoiti- 
tia 5 che contamina.il ccrcbro 

altrui . Ne lo lpallo*che lì pren- 
de 
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de in gire d oiil* ci pare piglian- 
do il frefco, e l’aria , voltiamoci 

.• # ■ . 

con le luci de la mente à quei 
dolenti, che li Hanno fepolti 
viiii,nelc prigioni morte. Nei 
gaudi j , che ci ricreano, ricor- 
diamocide le trilli tie, che fan- 
no altri ifconfolati: chi anno- 
uerala molta pccuniajcom preti 
da la pouertà di chi potria fen- 
za fuo detrimento ,con piccola 
fomma di quella, che à la fine 
fi lafcia, trai' di affanno la ignu- 
da, e (calza famigli uola, che gli 
piange intorno . Ne la pompa 
de i marmi ,ede gli alabaftri in 
cui riponiamo le ceneri de i 
noltri parenti , ricordiamoci di 
coloro, che fono polli (otterrà 
fenza lumi > e lenza lagrima . 
Nel fuperfluo luiTo de la lcca, 
e de gli ori , che fi vfano per ve- 
lie, credali à le anguille di chi 
va mendicando tanto di lime* 
ciò, che gli ricopra le carni . la 
’■ ; quello 
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qùellò iriante 3 che gli lìhfìòtiì 
fattici de la openionc, che ce- 
ne riima xiegni 3 ci lattàrio in fu- 
perbia, recKiamci dinanzi à&ìt 
occhi le turbe de gii fchcrniti 
n e la 1 or o d i fgr a tia . M en ti è b p- 
prefii da diuerfì morbi , ci ve- 
diamo intorno lo duolo degli 
amici 3 de irimedij 3 ccfci fcrui 3 
riguardili à quegli ftifèlici 3 che* 
fenza verun liiflidio/cnza niun 
refrigerio 3 e ferfza ai curi lenii- 
gio 3 fono mdii iniafofTa-pjti tò- 
rio dal difagib jcHe dalàìnala-' 
ria. Nel menare là ri bilia vi- 
ta 1 f dura da 1 ciafcùn pericolo» 
t da' ogni maJadicenèa > indi- 
ni ani di co 3 i penfìeroin’uerfodi 
quegli innocenti» che rinopdl> 
uerfati da la calunrila$-c‘dal fet-* 
ro. Qriamiòci gfomrriorin la 
tariffa de le riglmolè* effe* !d dio J 
ci ha dato, pianghifi intra ferie 
lo vdire in che modo epici 
dtl proli] mo hanno perdutala 
' vir- 
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virgini^dc co cui ci nacquero, 
concludendo, che là feto necci- 
h tà.di filate J e co(è,caulà non pu 
re la insudici ria fem/ij ea , ma i 
latrocini] , <di fpergiun,gli ho- 
}jìicidi,Ic faìfi cadi, i tradì mena, 
Jq nimicitie,q le crudeltà: e per- 
che la penuria, in laqual vnielà 
maggior parte del mondo, deri- 
ila da Ripari tia in cui fi traffica 
$ì,ypj£deri il genere degli Imo- 
miyijp muti fi le a n 1 i e d i lei , nei 
RJ U cari u ti ui,e ceda xanp© le ea 
laicità del prqffimo, però che 
cip facendoli farà forza , che al 7 
tu cj fiaà cuore , come noi.fìa- 
moà noi mqdefimi, onde per 
nóconfiimareinoltri corpi , 3 C 
i noltri animi ne le tribujatipni 

predette,cpmpartiremó le pro- 
prie fulhntic,con chi ne muore 
edi carestia, fi che conuertiamci 
-inla carità di Dio vero, fe vo- 
: gliamo, che chi è digiuno maii- 
-gi, chi ha prole gli porgali vit- 

tq> 
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to 5 chi ha freddo fi fcaldi felli é 
Ichiauo fi liberi , chi è firoppia- 
to fe lo dimentichi) chi è in car- 
cere fe ne efea fuora 5 chi è feon- 
folato fi faccia lieto*chi fieli ta fi 
rihabbia*chi muore fi fepelifca* 
chi è infermo fi rifluii 5 cni è de- 
rifo fi apprezzi , chi è b ialina to 
fi latidbclii è in pericolo lì raifi- 
curi*e chfi donzella ci fi con fcr 
ni : allarghiamo dunque la ma- 
no de la carità, poi che è cola 
chiara, che mero quello) che gli 
auari hàno per lor tirannia ac- 
cumulato in molti annida Dio 
gii e tolto in vn giorno* e per 
lo oppofito quel tutto che i li— 
mofinieri difpetifaho in lungo 
tempo* il Signore gliene re (ti- 
rili fee in vn’hora: hor lafciamo 
andar ciò, partii egli non lòlo 
di non riuolgere il difpendio 
de gli apparati , de gli fpettaco- 
lì*ciele itatue, de le pitture* e de 
iclafciuie nelfofiegnodel prof- 

fitnoj 
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fimo » ma paraci par con feco di 
quelle foli eri tudi ni , di quelle^ 
cure, di quelle ind nitri is che po 
nere in alleuarc vccèllivin ac- 
carezzar cagnuoli , tk in nutrir 
viole , difpenfatc cotali bore in 
fcruigio de i figliuoli.de gli 
h uomini* ammadtrando quei 
loro ingegni, che non fan frut- 
to , perche nel terreno de la po- 
uertà non aligna veruno fpi ri- 
to* fi che infiammamoci di ca- 
ritadc,e concorriamo con Chri 
fio in diliribuirc dei benefici]» 
auenga che la concorenza fa- 
rà talmente pia, talmctc giu (la, 
talmente finta» chela clemcn- 
tia di lui ci aferiuerà heredi 
delfuo imperio, come humili, 
come buonbecome beati. Dia- 
mo ciò che ci auanza Li in-, 
quella parte doue il tutto man- 
ca^imperoche tanto ci gionano 
le ricchezze fuperfiue , quanto 
àia notte le gioie ineftimabilij 


. 
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<e fi come la ofctirjtà di lei non 
i fcorge i lor colori , così Pallidi- 
tà di noi non ritraile pròda la 
foprabondanza de i commodij 
adunque l'arem noi sì èfferatb 
che pori ci amiamo > pel modo 
eh c ci apia Id dio > ,ia cu i m i fi eri* 
cordi a voi fc morire perche vi- 
ueifimo , nóche partir con noi» 
dò che parte con gli Angeli . 

Parlo Tomaio. di .ciò > ch’io 
ho detto lènza impeto di vo- 
ce 3 lenza dibattimento de la 
per fona r e lènza lhepirpj &: ve*- 
dendo gli occhi di tqtti fitti nei 
fuoi > comprefe ne gcjfti memo- 
rabili d’ognuno 9 che anefidra 
gli aniun.loro ciano, in tenri-à 
1 parlari-,.che ; c;gji focena, > 
riprelò vn poco dii epa, >en tra- 
ila apunto rà» ciré le jlaude dei 
Pon ceficeycjhe pqr elice conipp- 
Ho de la canea prefitta diari- 
Jbuiuaautti i-fc; a i ecclefiuftici 
#e i hilògni dfc'J proflìmq,e qnql 
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che più ilfaceua ammirabile^ ? 
era chehajieua in nota nò pare 
in le ci tcàchriftiari Squali èqua 
ti fu Hcro coloro, che non hauea 
con che aiiitart7,ma fino in Gie-r 
rufalemme, fino ai monpe Sinai 
rerieua aujfo de janeceffi ràdei 
padri , checiiifodjfconoi fepol- 
cri e di Chriito * e di Caterina 
fpofe & anelila Tua , onde tue ta- 
tua fi vedeu a contar danari in 

foccorfò de la vniuerfal pouer- 
tadejtal che il nome dii ui era ce 
Jebre ? e fan tifi caco. Pico che lo 
Aquinate era entrato àcomen- 
c(are la pietpfa in tenone dei pa^ 
flore , acciò vn si grandeesépio 
fufle caiifa che i Signori > òc i 
Prelati , che ciò fen emano, jmi- 
taflero la Pontefical bonratfe,òc 
ci fàceua frutto ceno, fe il fbper 
chio pefo di molte perfone, che 
fi fedeuano Tufo vn pa|co,non ff 
rpmpeua ? per iaquaicofà tutta 
la gerite sbigottita dai romore 

• Q. 
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di sì fatta rouina, cornicio a gri- 
dar GiesùGìesù 5 così fivdiua; 
direda là moltitudine, ma To- 
ro afo comodo daloeuidéte pe- 
ncolo fatta orationei Dio, fal- 
uò i profondati .gi ilio lenza le- 
fion calciina, onde Roma ne la u 
ciò il Si'j; noie, e laud ad ol o fi d i c- 
de co tato feritore a lo amor del 
profilino., che non altrimenti il 
tutto era comune a tutti , che fi 
fia quando la pcftilentia mette 
in abbandono la terra , che ella 
confonde, per mode, che le Séti, 
che (oIq attendono a dii enei ci u 
cu la morte , aperti gli vfcicje 
le cafe loro, lafciano adoperarle 
ad o°n’vno.Non fi vdiuano piu 
le querele de gliinfenni,nèi ra- 
marichide gli innocenti , nè le 
. preghiere de gli efiiH, ne le jtri- 
' da de gli offrii , né 1 lamenti de i 
pupilli, nè gli fcongiun deimi- 
fen , fé vna pouera femina par- 

torma era fouuenuta, le vn me- 
dico 
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dico chiudetta gir Qcchi*fi fbtte- 
rauaccme fc fu He (tato perfona 
qunlificata>chi(ì vedeua afhet- 
to da molti debiti \ ri trottane) od 
fclo con la vi ta ignuda, (i aiu ra- 
lla >e prouedeua^in fomma oltre 
le n eceflìtà nel prò (Timo tutte le 
mal i tic > e tutte le iniquità fi ve- 
deuano eftin te > impcrochedo- 
ue viue la carità * non poflpno 
regnare ivi ti j . 

. Andoflenc Tomafo da R orna 
à.NapoJi > egli fe nc andò a Na- 
poli da Roma , ne cosi toltoci 
giunfe > che tutta la città corfe à 
jnchinarioJaqual cofa tolerò la 
humiltà de iamodeltiafua » si 
per non parere fuperftitipfo , si 
perche eg 1 1 è lecito a gli hupmi- 
IV fanti il iafeiar tal’hora hono- 
r*re la lor fan ti cade 3 conciona 
che tale riueréza è vno fpecchio 
doue altri (corge la imagme del 
b,enfare > da cui dipende la gio- 
ire la fallite di coloro* ,che ben . 

fan- 
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fanno , ma feineomiTjufloeiar 
(feun lo ammiraua>e con i; tanna 
o rande cerca ita di fruì rio: fi dee 
penfare , che 1 parenti Tuoi due 
volte tanto lo a mirti rafie r° > c 
defideralTero, 

Stette aliai in Partenope fi bea 
to i & in corale interinilo folo 
vna predica ci fece » & quella fil 
del timore , che l’huomo debbo 
haueredi Dio » onde ra dormo 
in modo )e perfide Napolita- 

ne,chelèvnofpÌFÌtodd pamcitP!- 

fo Phaueffe cóuerfate, gli fanen 
quali parfe de l’ordine d e la mi- 
' Utia celefte , ma non pojeuano 

S altro ritratto le parole di 

Tomafo» auenga che efi'odimor 
ftraua in pergole la fua bontà,e 
non la fila Icienza , e ciò faceua 
perconolcere > che le creature 
han btfogno d’imparar a eller 

buone>e non di folli dotte . Ve- 
ramente gli animi di coloro » 
che afcoltano le chimere de i 
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predicanti hod ierni,diuen tan a 
fi alili à i campi (parli di vii ]g ti- 
no milto di loglio» di fecola»e di 
Verruche nel rédcf poi del frut- 
to» per caùfa di lenii tali > il fru- 
tti cnto ci fi ficonofcca pena . 
v« Celebrando vna Domenica 
lo Aqui nate, nel colpetto di mol 
tigràniaedrijfulaiecóda voifa ‘ 
tileuato in alto da vna nube di 
Càudor lucentifiinio, perlaquai 
cofai Napoli rani egregi >in me- 
moria di ciò edificarono Vno 
piccoloTépio»anchora fatiomel 
luògo doue fu il miracolo» c per* 
effere cotalgenerationenó mé 
Catoliobche genero fa»per l’efor 
tationi di Tomafo * polta à fe 
ftelìà vna taglia»infiemecóquel 
che gli porgeiiailpubHco»face- 
tlà ogni giorno qualche opra 
pia»ordinaua fpedali,maritaua 
orfane* foltétaua decrepitimi^ 
tencua giouaniin iftudio,foc* 
correità gli aggrauati di forni- 

Q^.} s lia * 
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disfatti per force trifta> Se 
n *^il i al tre ItinofìnejT^inji Io in 
tato porgeua p neghi à Dio per 
la fallite loro>ré lendo il fenfoa 
«li ftupiJi , l’allegrezza àgli afr 
rlitci>e la fpeiTic ài di fperatij ceti 
dédoglienedicoin virtù del Si- 
gnore nortro Chrilto Giesù . 

Tomafo fingular teforod’o* 
gni fpetie di fapienza* per il che 
fé gli poteua dare il titolo di piu 
chchuomo> quanto à più gran 
volo fi andaua inalzando fopra 
il cielo de la natura humana>tà- 
to più fentiua precipitarli nel 
baffo da gli ammonimenti dau^ 
gli dì per dìjhora per hora>e pu- 
to per puto> da l'n umiltà che lo 
cultodiua > per la qual cofa gli 
cadde intuente brama diriuer 
dere la copia dei volumi vlciti T 
gli dalo intelletto>e notatida le 
peiu^ portegli m pugno, da la 
naturai bontà de la lua natiua 
religione! onde recatifigli dina- 
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zi > &: villo la fonatila che elfi 
faceuano, benedii fé Thorety: il 
tépo rubato da le follecitudini 
dtlui,àle vigiliede i giorni cal- 
dee de le notti fredde: forici ran- 
de in leruigio d i quelli che git- 
tano 9 &il tempo , &Thore nel 
tedio de l’otioinfamc , c ralle- 
grandoli di quello, che l’hiiptnó 
prouidodillribuifce ne la feien 
zadaqualc nel core, che ella en T 
tra,fà fubito fcordarelc fatiche, 
con cui fi acquetano le fue rie-* 
chezze . 

Certo che ella non fifodisfó 
mai di ciò che sì veramente, tie 
sépre la v olórà ifuogliata a le cu 
redei più faperedafciandoqueì 
che altri prende, e prédendociò 
che altri lafcia > oltra diquello 
quando il gi ud i tio c preoccupa- 
to da le confufioni, quando la 
memoria è fuora di fe ltdfa,quà 
do il corpo è oppreflòda i doio- 
ri,e quàdo il core è carco di pen- 

cl + <«4 
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fieri 3 toftochei librili aprono 
fi r Schiarali giudi tio * fi recrea 
ja meritoria , fi ri lana il corpo? c 
fi letifica il còrc>cóciofia che rrà 
il ritiolgerc de le carte fi troua- 
ho precettori jche ti in legnano» 
capi tabi che ti inanimano , fimi 
Che ti confìgliario, doléti che ti 
con trillano* 8 £ lieti che ti ralTe- 
tenano - In soma elfi ti morirà- 
noil male* che fhuomgdebbe 
fchifare;& il bène die egli è te- 
huto à fégiiire* dandoti il tema* ^ 
Che fuole reggete ne le felicita-, 
di i & aiutare in gli infortuni; w 
Dolutoli ? e rallegra tofi ? che, 
egli fi fù circa quégli » che me- 
nano la virane gli itudij * e ìie 
gli otij ? gli corfe inanimo à pen- 
iate à l’audaria » che gii pareua » 
die il filo intelletto haueflè 
prefo ih dìferiuète Iddio* ed*- 

Iddio 2 onde tutto tremante, e 

tutto i n ifpauen co lag rimando* 
e piangendo dimen ticatofi *che 

quali 
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quali tutto quello celhmo- 

niauh il fuoinchiòihtK gliene 
-hauetia dettato Ctìrifto>cornin-r 
I «ciò a fare v na calda# Ipray e du- 
ra riprenfionert fo (leflojdicen^ 
do ? tu Tom.vfo * tirici Mtéitqdi 
parlare di colui * che è incont- 
prenlibihiientc incóprcii libile» 
omn i potè n tcrnen te om nipote- 
te»& infinitaméte infinito? cosi 
detto lì tacquero tacendoli foce- 
ua vn gran rèmanco con tra il 
peccato * che fì credetti batter 
commetto iu ciò* fc ne famma- 
ricaua forte con la lingua de i 
lòfpiridn tan to cftiedoUa con la 
toeme configlio al Signore net 
cafodcle foritctirefue * 

• Era ne la ceHa>doue lo A qui- 
nte fi tlaua*vn crocifitto feul- 
pito da mano in le ritenente la 
idea d’vna nuoua natura » per jf 
che ellò dimoftraua quel canto 
dela notomiainle mébra > chef 
a sì fotta imagi »c Cipria fate 
-- fco- 


370 VITA DI 
fcoprirc il Buono?. r rari Michel- 
agnolòintagiódola > o il Veccl- 
lioTitianodipingendokuvede- 
uafi in sì nobile figura mero 
quello di naturale* che viuamé- 
te puote efprimere io Itile del 9 
artificio > morbidi erano icape- 
gli e dolci > edolcelabarba-e 
morbida, & i fili loro a pie de la 
lunghezza^cbe gli dittédèùa > fi 
ricuruauono in alcuni anelli si 
teneri » e si vaghi 5 che patena » 
che inuitaflero le altrui mani a 
trattargli» & a palgarglnl’horri 
da corona de le fpine acute» che 
afpramente fe gli ficcauano nel 
CerebiQ > cfprimeua di fuora il 
dolore > che il viuo già Tenti di 
détto» ricadeuagli la' h umile te- 
tta in fu quel lato > che declinar* 
ua» con tàca-gratia > che moftra* \ 
ua di eflcr la propria mifericor- 
dia ritratta in fimile getto . ». la 
faccia formo fa» e Tempi ice rete-* 
riua in fe» quali parte de la fenin ■ 
jì ) pllCl- • 
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pltci tà bella > che già refui fc ne 
la ftu pch d a- s ébi a n za d i Chriiio 
vero,i nerui, i mufcoli, & le ver 
ne fputauono ne le fue braccia , 
nel fuo corpoVe ne le fue gambe 
in tal modo > che la violenza fa- 
tagli da la forza a el edificargli i 
bei piedi , e le belle mani , ci fi 
feorgeua non altrimenti, che la 
natura ne fufie fiata l’auttorc \ 
ciafcuno poteua giudicar per 
ferita la piaga inipreflagli nel 
cofiato da lo fcarpeilojsi Idei te* 
e si facili erano le piaghe del 
drappo che feglidifpiegauad r 
intorno, che bjfognaua crede- 
rebbe fuflè drappo proprio>& i 
chiodi , che lo trafiggeuano , fi- 
migliauanosi beneii ferro, che. 
per cale fi poteua [giudicar feuW 
pre,de la croce no parlo, perche 
il legno ifieflò non è si confor- 
me à fe medefimo , in fomma iiv 
tutta la figura inficine fi fparge-' 
uano co si perfcttogiuditio tue- 
* c -• tli • 
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fi gli effetti de la morte, che riòrt j 
li potetia guardare fcnàa paura* ' 
è fé nzà dolore. 

Riuoltate il buon Tottiafo le f 
ciglia ai pendente in croce figli- 
jiql dilJio-, incitato da quelld fd 
lo amore, che celo fece afcédcre 
per fai u te d l noi* che sì poco Pa- 
miamo,moffe a dirgli? o Creato 
te eccello, accora che tu mi hab 
bi dato il lume de la grafia, f in- 
tcndimento de lo ingegno > e la 
fciéza de le lettre, & ifìfierne co 
tali doni vn desiderio frinente * 
vna follecitudine in réfa > & vna 
volótà flncera di metter in opra 
tutto quello che io intStff), ch'i& : 
veggo, e ch’io conofeo*, fottio for j 
te di non hauef pur troppo alte- 
rati i feiifi veri de le tue fcrittu^ j 
re certe, e tahto più erdee in me 
cotal tema , quanto fon piu ti- 
fblu to,che tu pari a Ri’con là fan- 
tiflima fantità dei tuoi profèti 
iti ofemitade * &r in efempio , e* 

J -r CIO 
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dà ri piacquedi fare > acci oc hs 
gli infìdelh& i fuperbi non per 
uenificfo à là nati eia di quel be- 
ne formilo, che riuelà le fectcte 
Cófccic la maedade cuàgi or lo- 
ia, à la cui intellrgcnfia fono fi> 
Icr chiamati coloro* c-heoctengo 
no ciò perdóno tooifpetiale >e 
diurna, fi die aggradi à la tua 
incomprenfibiJe bontade,di có 
fermarmi tìélacertezzadel mici 
hauere rettamente di te con la 
perma,econ ioinchiOftro,ncle 
carte parlatole fc bene io ne fo - 
no indegno, non re (ti la bótàdi 
Che fef ctelo , e ma redi fcoprif- 
mdo con qualche fegftoettidet* 
td fa nómi credai ò di diete fi* 
to trafgreflbrc , e diltruggitore 
de le tue vcriradi intere, de te 
Cuiprofonde eccelléze mi ha far 
tdicriuere la miacófcienza fot* 
tt‘ procedo del diuinogitjdmo - 
" òòefplicàco il chiaro iftter* 
prete de r vna>« dd'ata» 

fia » 
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fia , e J’vnico erario de la con- 
cocdia>ede la tnan filettici ine» 
con le luci alzate ne la fembiàza 
del Redétor npftro» atccndeua 
il fine de la Tua richiede men- 
tre il centro del cor fuo fedele 
itauafi ardendo nel fuoco del 
' predetto desiderio ,-ecco v feire 
raggi di fole in vece del (àngue? 
che vfciua»eda i fonde lefpi- 
ne,e del enfiato, e da quegli, 
chehatieuano fattoi chiodi ne 
i piedi? e ne le mani del crochi 1- 
fo Giesù,i cui occhi in v n ttarto 
apertili , cominciarono à isra- 
uillare fiamme di lume di ilei- _ 
le»e faci di fuoco diurno* tal ché 
riempi tofi ogni colà di fplend o- 
re pareua,chc il tutto ardelfe 
d’in riparabile ardore» intato la 
liàza fi allarga in modo» che di- 
uéne capace ai riceuere nel fuo 
cerchio il croci fìtfò,che mofira- 
na toccare il cielo» e ia terra col 
capo? e col piede ) e IV no» e Tal- . . 
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tro termine del mondo co que- 
lla mano, e con q uella , à la fine 
aperta la«bocca, i k>u ih Tuono dr* 
vna pioggia di molte acque, ma 
in lingua di Dio,cóaccéti terri- 
bilméte dolci, e dólceméte ter ri 
bilisdiflfe, rallegrati Tomafo pe- 
roche tu hai bene fcritto d i me» 
Nel coll dire il rauuiuato era 
cifilTo *, cadde lo Aquinate coinè 
rhuomo Sbraci parlate Iddio: 
imperoche le orecchie di lui no 
poterono fofferi re la fupna bar- 
monia de la loquela diChrifta*. 
la imagi ne del quale fi rimafecQ 
la bocca aperta? in quel proprio 
atto , che fi rccò quado lavello à . 
Tomafo,, che nfcofib da la pàu,- 
ra,chelo tencua .profilato ju tee 
ra,tremaua non altrimenti, che 
fi tremaflè Mofe ali*hora,ehe Id 
dio gli apparue in nel rul^o: tq- ì 
fioche il beato difgòbròdal per 
tolo.attonito de Joftupc.re>-che 
lo tolfe à i propri fpiritbricnipié 
• - '/ r v . . il cor . 
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il cór <uò d’vna di quelle gioco-» 
dirà,diefannolieroil fémbiajw 
tedi col ai * che mentre moue il 
baffo per fenderò incerto * gli e 
-fatto tede , che il cantinomelo 
il mena d i ritto là doue defid era 
di capitare ) e pèrche ilconoauo 
del Aio audito riten ne grà rem- 
<po il tinnito de la rifonàtia * che 
*i lafciat détro gli virimi accen- 
, -ti de le parole di Giesù» fi (cote- 
'ua fouen temente nel mociojche 
farebbe vno > il quale fentilie ni 
Vn tratto rifuegliareda le mani 
di ciàfeuno mufico tutto il 
'melode gli iilormenti diuern* 
-di cui fi diletta il mondo, egli ta 
éeua i mouiméti, ch’io dico, per 
parergli ogni hora vdir le voci* 
che gli fpinfe nel’amma il croci 
• 'fifiodc noti de lequali fi rinttfe* 
to impreffe,ifi ififegnacolod o- 
f o puf o> nc le <?opte di quaiuens 
‘libro fi tcneua Tomaio ne la ca- 
mera doue apparfe il miracolo i 

Parme 
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ParueTotnalb, reih'moniaca 
chehebbeil pcrfcttifamoChrì- 
ftó la petfetdone de i Tuoi ferie-. 
ti>vn viandante»che fi vede con 
fermare la defittimi del dio ca- 
mino dal lume de la Luna» oue- 
ro daló apparire de falba-, eli ca: 
me il detto peregrino radoppia. 
i'prtftì ne la certezza del i uo viag* 
gio i coli il dottore magno tolte», 
dal dubbio* fi rimi (le à lò ihidio 
con tanta fèruentia di diente# 
òhe Vnà notte » tenendo con la 
manca mancia candela accefa# 
e con Tal tra aperto il libro» che 
eghinterpretaua»fì vide in mo- 
doaftratto in ciò, che diueiiutp 
irifèrifibile non fendila il lume# 
che giuntò al fuo cermine gli cd 
ceua fieramente quello v*io dei 
dkijchedoppoal giroilo ^pcede* 
Mentre la carne di Tomafa 

falnto fellduala paifidne de far- 
fara» qtian to il fuo fpi ri to le co- 
fa del mondo: ecco à 1 tii vn ve<> 

ehionc 
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chione tutto (acro, e tutto sito* 
egli haueuala Riccia lucida, la vi 
ftagfaueila barba venerabile, e 
l’habito religiofo, fputauagli da 
Pvna, edi l’altra partedeìa te- 
ila due ragg i viui di (olare di'ui-. 
n i tad c, talché chi 1’haueiFe ved u 
toi’haurcbbe giudicato di quel 
proprio ciTere>che fi raofixéran-' 
no i beati nel di nouiffimo. 

Coitili ch’ioconto,ritornò in 
fé lo infrangibile vafo d’inno- 
cen tia,c di dottrina, & il chiaro 
ornamento de la eh ri diana reli 
gione, eglilorifcollè talmente> 
che in vn meddimo tempo Ten- 
ti lo incendio, e feorfe lui , che 
lòtto il braccio finiih .0 foftene- 
ua le tauiole notate de le leggi da 
teglida Dio , Itcndédoladcìtra 

in atto di benedetta dimoltra- 
» » K 

rione : affidato Tomafò il guar- 
do nc la glorificata sébianza dei 
grande huomo, lo conobbe per 
JVloscin fpirito;e riconolciuco- 

lofi 
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lofi sbigottì come perfona afla- 
litada gli improiufi horroridc 
f ómbre notturne, & ciò gli auc 
ne per dubitarli, che il malliino 
famigliare di Dio non lo voleflc 
riprendere circa Pefpofitioni da 
lui fatte ne i te Iti de la profetica 
fcrittura , del cui errore vano lo 
trafTe il Duce del popolo d’IC- 
rael con approuarle per ottime. 

Sparito che fu lo apparfoin 
veravifione à colui, che fi alzò 
fopral’h umana naturajpiacque 
al creatore, che la fama lo anaaf 
fe predicàdo,delche Tomafo no 
fi turbò punrojimpcroche ogni 
honore che fa Chrifto à i fuoi 
ferui,ridóda in gloria dela lede 
di lui. Hor perche la natura in 
fe lidia tenera, dolce, &c amica*, 
bile mette d elìderlo di riuederc 
i 1 uoghi doue fi nafee , non folo 
nega huomini>mane gli ani- 
mali anchora , à 'Tomaio , (che 
era acerrimo piccatol e de i pec 
/ catarri 
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catori(per béche nólàpetfedo 
* che fulTe peccatocene voglia di 

trasferirli fino àia patria jfolo 
per vietarla incarica , in bontà* 
&in benignità Jaquafcofà lnol 
tomai vofen rieri afccitoronoi 
. pad ri, che lo attorniali o,& i) po 
•polo di tutta la citta Napolitani 
fimi]méte 3 benche nèqueftò*ne 
quegli lepperociifdireàlà pia~ 
Voion rà a e i'buomo fan to^lè cui 
difue rioni accorteli, che alcuni 
miniftri preuaricauono circa V 
orainedelamodeirianici puni- 
re gli .errori anchor che mini- 
fili -, cedendoli tan to più buoni * 
quanto più riattano i fuppiirij iti 
paleleigii riptefeconduesfìgli- 
;Uoli> fratelli, pad ricami ci >e com 
pagni à me diletti in Chrifto* 
isforzareui di no caligare in pu 
blico q U eie he li può correggere 
-in feéfe tò,edoue bifognanó Ito- 
fói tatiofii non fi vfinoi flagelli: 
^PggiUgfiedo > e perche la gen tt 
* s*m- 
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scuter tiene có la virtù, & Iddio 
eoo la gipftitia 9 conti n uate > io 
ve ncefòrro, in cfl'ere veramen- 
te virtuofì,efincerarqentc giu-, 
àia fine per ifpronargiiàk 

frequenza de gii ftadj fammi, 
d me 9 1 fadiare Tempre-, impera- t 
chpeo|tii^ plye non» ù quef che 
dce.tfenza ragion yeruna.ciuet- 
fne '■» ciò che gli è neceflàrio , d 
fati «naie tra i brutti, e chi fa 
quanto fi pnè faperc , è vn Dre- 
nti comerrio de gli huomini. 

T o fioche Napoli fi accorfedi 
f™' nitiafo fenza l*b uomo »iu- • 
Ilo, fi riftrinfe in Ai della come 
perfona,che patien temente fo*-> 
porta lo mterefso d-vna gra per 
dita, & i cuginrdilui pareuaiio 
vna cofa ifinarrka: intanto egli» 
che tuttavia /àimeggiadofene 
andaua caminando intieri® A— 
quiiro , tanto morteli pafiò,che 
incomintièa' vedere eflàlare il : 
finire fuotade i camini defecai 

fcpa- • 
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fc paterne*, onde fen ti tutto c5- 
mouerfi dalarecreatione»cheÌì 
prende torto > che Ja vifta di noi 
icorgei Tuoi alberghi natiuijtal. 
che pare che ci congratuliamo 
fin có gli albori > fin x o i campi» 
fin conracquejchermcótriamo 
con gli occhi>raria>fotto laqua- 
leBaffemmo 5 ci fi rapprefenta 
(nel riuederla noi doppo molti 
anni ) con vn a certa ferenitàdi 
3emia»che apena fi può foppor- 
rare» per kquaìcofa Vanirne tue 
to giocondo fi auenta ad ab- 
bracciare con le iuc atfettioni» 
c gii amici»& i paren ti innanzi» 
cJaegli vegga d*apprdlb » ^ 
Correuano le brigate ì ve- 
der Tomaio nel modo» che cor- 
rono le genti à veder pail'are vn 
Re» che Labbia nome di giurto» 

Sci villani lafciando le falci» le 
zappe» e gli aratri ne i prati » ne 
Iqv igne, e ne i campi -, le gli tra- 
> lerjuano innanzi con atti fup- 

' ' f u - - .4 
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, plicheuolùe cordiali, & il bea ro 
benedicendogli tutti pattati* o 1 
tre có manfuctudine i ncrevii bi- 
le >eper ben chela venuta Tua 
fui fé nota à i fratelli , & à tutta 
la terra, non gli venne incontro 
alcuno,per non d i (turbare le co 
ftantie de l’humiltadi fue, tal 
che entrò ne la città comepcr- 
fona vulgare,ma nel riconofcer. 
loilpopol fuofè gli gettane ài 
piedi chiamandolo tuttauia e fi- 
gliole pad re, . 

Abbracciarlo reuercntiffi- 
inamente Dolfo,e Landò: tolto 
chepofe il piè dentro à gli vfei 
del palagio>dou’egli nacque, & 
còmmouì da la vergogna de la 
propria confidenza, fi voleuano 
ifeufare, circa la perfidia vieta- 
gli nel trarlo debordine^ ne lo 
incarcerarlo -, ma il buon fratel- 
lo gli acquetò con dirgli,dimèn 
ricadili di ciò, perche io vene * 
(pno tenuto di molto obligo, 
conciofia che da tali perfccutio- 
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ni limo imparato quel tanto di 
patienza» cne mi fa fperare ja fa 
iute di quefta anima iconfolari i 
due /ignori con Je predette pa- 
role, eccoàim J c cognate* iner 
jporne tutta Ja famiglia de la cor 
te fraterna >delche»per cflèr pur 
di carn&inoftrò vnaletjria non 
roenohonerta»che grande»e pcj: 
più carità contenti di rimanete 
ne le proprie cafc con domeni- 
ca cóuerfatione» e cip fece * peri- 
che i l fuo efempio fuiflTefpecchip 
Ài fratelli > come veramente fu j 
quello cueo » per oche elfi am- 
rnaeiirati da lui fi diedero ad ef- 
ferata r |a virtù ui quella c^t'ir 
tà > che fa edere Je cole poimmi» 
eglino datili ne le piani di lei 
che è orarione de f ocatiQne,dh? 
giuno dei digiuno» e limo lina 
UC ialimofìna>non altrimenti 
cominciarono 4 dimoiiiard a 
gli Aquin*ri#he fi comandi |c|- 
dio arca il volere» che noi ci dn* 
moflriamp ne k aniora del 
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profilino, onde in breuc tempo 
Aquino fi vni .talmente ne la.» 
dilettone* che in lui non fico- 
nofccua ci inerènti a di 2 rado, nè 
di fangue , e perche chi fi duole 
de l’altrui mi feria porrà la cro- 
ce ne la mente, le affli trioni di 
pochi erano guai di ogn’vno. 

Se di ciò g od eua Tomafojpé- 
filo ciafcunò fpirito pietpfò,egli 
che vedea i fratelli indirizzati a 
l’amor de i Tuoi come s’amaiia- 
no eflì medefimi,ne eful tana in 
Chriftojfupplicàdo le di lui mi- 
fericordie,a confermarli in si 
douutacofa, pet vltimo diman- 
dò a Dio in grana per mezzo de 
Poratione , che lo iacefle degno 
di fapere,fe i defeendenti de lau ' 
fua Itirpe farieno ferui di lui fe- 
ddi,& amici dele virtù folleci- 
ti, concludendogli, che douen- 
do eflerealtrimétiril finire egli- 
no di prefen te gli faria di con- 
tentezza>conaofiache non me- 
, . . R rie* 
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tira di viuérechinòn viuéitii 
Dio 5 & in virtù i fnale per il 
biondo qtiindo fi riempie di 
creature non tali; 

Nei venirne poi la botte To^ 
itiafoiche non poteua * éfi'ehdo 
puf hiiomo, negare le Tue fagio^ 
hi a la natura* fi lafciò chiuder 
gli occhi dal forino * pei* latjual 
cofavolfe Iddio confòlairlo nel 
Vedere i Sigiiòtiìi Contisi Mar- 
cheli 5 i Duci;» de i Prenci pi* chef 
dóueuànò fiiccederé dé Palma* 
de inclita cafa di lui ^ per ilche 
vide coftle acute luci del fogno' 
in fu 1 la piazza d’Aquiho Lan- 
dose Dolfó 9 thè abboccatili in- 
sieme pàreua i lóro piedi trasfor 
filarli in fàdici 9 i loro bùfti ini 
tro nchijle loto braccia in Tamii 
e le lóro felle in cime de la piu 
bella* d è la piu grande* edelaJ 
piu fertile arbore,che mai fi ve- 
dèfeemen tròll buono huomo 
Vernai ciò coftfiderando con 
- * auidità 
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à iridi tà moderata, fi ammira ili 
de lo in che modo la precetta 
arbori fimi glia Ua vna itKifiadi 
carne h ama na^ ella ol tra il «li- 
mo tirarli morbicfa,e tenera ha- 
- ueua nrdfcolifpoifi, vencjc nei- 
ui non aerimeli ti, che fi labbia 
vn corpo eletto» il quale di con- 
! tintimefipifa in Virtù de gli fipi- 
t iti, che gli tengono acce fa la vi 
k ta , e quello^ che gli accrefceul 
, il tu potè a la ftiarauighà e ranche 
le forfrmità di lèi pafertano t . 'cr- 
eare ogni eie Io, e le rame /pun- 
tare in eiafeun clima -, talché le 
genti Vn iuerl e corrcuanO» a ri- 
crearli a l’ombra fiia,quàfi greg 
gi ricoirefati fiotto quella d’Vna 
quercia anticayò ci’vn faggio ve 
tallo , intanto fi ficorgeua tra le- 
frondi vinaci deTarbore felice, 
infinito numero difafcieofna-. 
te di fiémbianza règia, intorno a 
le tempiéde lequali li lèggeoae 
1 no i nomi , e l’opere di ciàficuri 

R z Caua- 
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catuliere,chedoueuaa idi fiioi 
haue re cofi ferra formai mi 1 aua 
Tomafo il grande duolo fenza 
punto alterare quella Tua humil 
tade > con laqualc ci nacque , ci 
vide, e ci morì>e per badargli di 
conofcerc le catofiche > c d i rute 
qualità di cotale Tua ge neologia 
al cielo, che gli gioiua (opra con 
purità radiarne, non a nd aua in- 
ueltigandoalcroé 

Ruppe alquantodel fuodor- 
mireil nobile Tomafo-, benché 
non iftette molto , che ci ricad- 
de dormendo, onde conuerl c il 
fognoin vifione, le cui verità 
tra tutto lo immenfo numero 
dei confenguinei di lui lo per- 
Aiafero 111 odedamen te ariguar 
darevna piccola parte di colo- 
ro, che lotto il timore di Dio do 
ueuano nafeere in procedo di 
più di due fecoli , del fuo lauda- 
mi legnaggiostal che e*li ridret 
to nc la séplice humil ca di Chri 

• v Ito-, 
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Ho 5 (oh rio d’ogni vanità d’ani- 
]. bidone riuolfe le ciglia a Ber- 
nardo Gafparo Conte de l’Ore- 
to huomo giulto, prouido, & va 
lorofo, alquale fu fucccflore Ia- 
copo anclieegli perfona valo- 
rofa, prouida, e giuda. Doppo 
l tali con tempio lo illuftre, Se ot- 
timo Francefco cognominato il 
gro'lo,periecui attioni fedel- 
L mente armigere, Alfonfo de 
Aragona ricuperò lo imperio 
inrecuperabile, onde la Maeftà 
fua da quello innàzi lo chiamò 
fempre iljiuon Conte, hauipa 
Tomafo girato il guardo fopra 
Bernardo Gafparo primo di Pe 
fcara Marchele, & inuerfo il 
chiaro Francefco Antonio , che 
a lui fucceffqfe non glifufle fu- 
ro interdetto da l’apparenza di 
vno importante miracolo. 

Tomafo veramente degno di 
cflere aferitto nel analogo de i 
fanti di Chrifto,e meritamente 
f K 3 de- 0 


390 VITA DI 
cantato, e venerato da l’alta^ 
Chic fa di Dio > non fi pofe a ri- 
mirar quello?nè quello , parche 
ria la farnofa coppia, e la fila vj • 
jfla s'inrcrpofe vnajDea vefiira 
di lume, c coronata di refe , ella 
era la virtù ? laqnale trahédo da 
lo an tico regno di Toleto di ti\* 
jto mirabile? di campi abbonda- 
re? e di gente copiofo? vnrame 
prpa tod e l’oro d i che ha lp are- ^ 
ne il Tago,che lo irrigalo infe- 
jriua.a Parborp de la ma frutti- 
feraprogenie?ce loinfpriiia.di*. 
cojconloaiutode la gran ma- 
dre natura» le pili auertenze fi 
rimafieroirtupidpnej vedere da 
lo ftranp innello peregrino ? efr 
fere jn vn fubito raddoppiata la 
venuftadp» la magni nidi ne* eia 
fel i ci tà de l’arbore gloriofa. 

Il prefato inferro era in figu- 
ra del preclaro don Jnico Pano 
jos caualier fenza menda » ponr 
giunto in rnatrimonio legirimo 

con 
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con la (ignora Ancella da lui cq 
te,e camerlingo , d ctta camar- 
fingale con teda , imperoche ne 
la eccellenza di si gencrofa Ma 
donna forhiua la virile linea.» 
del magnanimo fan gii? d’Aqui 
no*, piacque a eq}ui ,chc tiene cq 
radei tutto,che& fatto Prenci- 
pe (I cófacradp i n ma n to d ilei, 
^cciochecie lednepfoiapieillu - 
ftri, fenefaceflevn^ illuftri/fi- 
ma, procreò il (ingoiare don Ini 
co, dipoi jdetto DauoJo$ d’A- 
quino,cinqnedegni,&:alti figli 
noli, l’egregio cion Ferrante» 
l’inuitto don Alfonfo,e Mar* 
chele di Peìcara , e gran caipar- 
lingo , i fatti memorabili di co- 
ftui confolidpronoilRe fupne 
la degniti de la fede paterna , il 
phiarodon Martino di monte 
derifi conte , il pio dpn Rodprir 
co anch -eg(i dominatore dic°- 
tal luogo, & il Coprano don Jni* 
pò, le polenti virtù del quale 
1 R 4 rapir 
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rapirono Ifchiadi (ufo il trion- ^ 
forche riportò Carlo ottauo lue 
gallico di tutto il retto del Na- 
politano imperio. 

Rimi rau a T omafò le vere ima 
gini di coranti Duci > colerti in- 
lìeme in quel difegno > che di fé 
moltrk il carro ftcllato>de la not 
re> con vna certa fommetfionc 
pur troppo rimeria ne le llretez- 
zede Phumiltadi di fé medefi- V 
mo>non ri trahendo altro grado 
di confo latione nel con templa- 
re la caterua magna di quegli» 
che di tempo in tempo haueua- 
no a crefcere ifplendore a la lu- 
ce de la nobiltade loro>ch’il cer- 
tificarli per diuina ifpiratiqne» 
che tali Principia Capitani de- 
ueuono effere nel mondo huo- 
inini d’honefta fama > e d’otti- 
ma volontade . 

Sarebbe il manfuetó Toma- 
fo ritornato indietro con gli oc 
chi >folo per riuedere i volti de 

l’infi- 
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Pinfinita genera tionc fua,lecui 
fcmbianze altere rideuonoin 1 * 
arbore de la lor natura ? con al- 
tro affetto» che nó ridonoi frut 
ti adorni dal veder nati Mode le 
lor cai e foglie, l’hauria fatto per 
certo j fe i due torchi di gloria 1 * 
vno nato del fopradctto^Alfonr 
fb,& l>]tro del prefato Inico co 
ilmedcfiinomodo» che lecoiè 
ammirande tirano a fc le ville 
vaghe di rimirare , nó tirauono 
a loro le ciglia del beatoci quale 
ape n a ccmprefo d on Gioua n n i 
fuo fra reflo, porle il guardo e ne 
la figura del gran Ferra n te Frà- 
ccfco di Pefcara » che fi poteua 
fimigliarea la luce dcJ giorno, 
s’ella raccolta in vno taccile di 
feipedefima lucerna , ia 
quella del grandiflìmo /Ufon- 
fo del Vafto, che fi faria aggua- 
gliato à lo fplendore del Sole» 
s’egli vnitofi in breue (patio di 
luogo con uer tifi e fe ltefiò in 
, K ^ iam- 
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ttenne Tomafa ne la mente rè- 
ligiefa in quel (ubico , eh? fi ri- 
unì fé inuer fola ima gine de] più 
che cdcberrimoydei più che gio 
riofrse del più che mirabile Al- 
t<>ofo Dauolos Iioggidi gran 
MarchcTcdel VafiOjgra Gouer 
untore- di Milano*e grafi Gene^ 
Tale di Cefare ? gua rfiaua la fiu 
fcontade vnica la pioggia del 
r denno * e del valore * che gii in-. 
Tonde uanò (opra le cor te he de 
le fuperne influenze* guarda uà 
le gratjeceldtbche lo fpargeua- 
no di rofe purpuree > e di gigli 
^candidi , guarduua il merito di 
4ui , che gli ferbauameiadeftra 
^ifpedita, la verga argentea* e ne 
J la‘ fi nillm ferma , il Ve®Hoau- 
. r reo ornato d’vna aquila nera 
-con due tdte (ottenenti corona 
pre:iofa,c fublune.CARLO V 
1 iti pe rad or e feinpre Augnine, 
diceuano le lettre di o-.e cruL 
[: •' fregiato il d’intorno del venti- 
li 6 ma- 
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laure iftendardo» efultauaTo- 
maio ne l’apparenza del gene- 
rofo fpc tracolo » Se efultando- 
ne (ì vide in vn tratto traicorre- 
re co’l vilo ne la scbianza d’vna 
matrona togata»graue» venera- 
bile^ autentica» quale cauteli 
tica»venerabile» g rauche togata 
la veraciflìma hiltoria : ella ap- 
po^ iatafi con le fpalle chiare ai 
butto fermo de l’arbore a che 
mercè del catolico Duce » fai a 
verde»vigorofo » e robulto per 
fin che viue l’vniuerfo» foftene- 
uacólemani elette vn volume 
di fmi furata grandezza » tutto 
notato da le pene perpetue del 
vero? e perche la temperanza Ja 
prudenza» la giuftitia»la bota la 
manfuetudine , laintegritade» 
la religione» elafedenclriuoi- 
gere con laudabile gara le innu 
narrabili carte > le addi tauano a 
Toma (ò>euli ci corfe fubito con 
eli occhi animandoli oltra ino- 

W^- ri n 
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do n etlegg ere ucc m e colui > che 
hatieua à (Sfere congiuro feco di 
alfinità,era elètto àvertir Parole 
con più fbramellione» che vn de 
più fedeli ferui di Dio no verte 
il cilicio > fugandole fchicre dei 
virij in virtù de la nerfettionc 
filarne la manieracene in gloria 
de le file giufte imprefe doueua 
fugare gli rtuoli de nimici. Reg 
gendonela guerra gli efferati 
con lamodeftiacche cloueua re§ 
gere ne la pace i popoli vbidiéu 
alfuofeettro : ne lo informarli 
lo Aquinateda gli ferirti Ululiti 
del come il Principe fenza in- 
ganno > abbonalo e la venuftà 
del corpo> e le delitie de le pom- 
pe» e le preminenze de la fortu- 
na* ol tra il darli tutto al digiu- 
no^ Poratione» 6^ a la limofi- 
na circa il prendere confetto 
contrito il facramento in eia- 
•fcun di feftiuoc ti eueua menar 
> vita tnonaltica > fi diruppe in 
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vn pianto procreato da là len- 
tia 5 che egli piamente fentiua 
in benefitio di quello Aifonfo y 
che a i glorili Tuoi auanzarà 
qualuncite al tro ponga il piè d e 
la giudi ria >c de la carità* me le 
vie del Signore . 

Tolto che Tornalo fù rifne- 
gliato da la-foprabondàzadelc 
giòcond iflitné lagri me, trattoli 
fuora del mediocre létticiuolo > 
^gettatofilàin terra >leuò le luci 
ili' fu fo dicédo , bora si- Creator \ 
fomniosche il mio fpirito fa prò 
àqueihi carne >> chepct' tua gra- 
fia ioamanra ; acleflost ch’iodio 
callo la'nobiitadeydi cui ripfu> 

<}ue formi nalcercdporchc ol tra 
le' quali fica re bontudi^chc den- 
ìiohauere -tu tei* colóro , che-me- 
ri tana ente nalceràno del ceppo 
di cui pur fo ir nato; iaifomma d* 
ogn i atnone in regerr noia, e fan- , 
ta dee rilpiédere nel niiràcolofo 
•Pauqlos,o nd e Padre dei pa rad i 

fo , 
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fb, e Rettore de lVniuerfo rin- 
grado la al ca* Ja/rga* e profonda 
mifericordia del dono > che ella 
iarglfóeà la di te diuota calata 
noltra ? c pctctoó il fu perno C.a- 
ualiere fa preclaro di generofi- 
tà di fangue 5 e predar ìfli ino d{ 
diuinitàdi virtù , prefcriuegli 
venti lullri di vita in le fu e feli- 
ci tadi tranquille. 

Giòdettoil Dottore egregio, 
be^dille d-ctà predcfti'nata a 
produre vnsi’llupendolpiritó, 
iìj tu benedetta» edile egli> o età- 
'de 1 1 1 u 1 ir a ra da 1 t opere eh ri 1 ìi a*. 
niflime d’vn taro Capitano,bc- 
neaerta fij tu che i nei; i na radee- 
lébraraijòe ammirata! il Duce > 
che farà il pane coddiano de i 
virtuofi* il fol legno de gli fperà- 
'tiinlui , erarchimandrittade 
'là ehriftiana religioneda fua mé 
.'te pia ti d rizza rà altan,ti con fa -r 
craràtépli, e ci accederà 1 umidi 
che fiala tua grada maccrefci- 

mento 
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méto,cfuo,cdela Tua numero 
{a prolcdc cui profperità (arano 
per ciemcnria de le tue clemen- 
ti e in virtù folenni» in gradi ec- 
celfi » & in coltumi angelici . 

Apena fornì di rifurgere in/ 
piedi il (apientc di Dio , che eo- 
coalui vna carta dei Vicario di 
Gesuda quale egli aprì có riuc- 
r enfia conueniente a la degni tà 
pótetìcia»& apertola ci 1 effe 5 To 
mafo figliuolo nofiro in Chri- 
ifo» doppo il (aiutarti con l’apo- 
ilojica benedittione ti sforna- 
mo à trasferirti con la celerità > 
che il bi fogno richiede» nel luq- 
go depu rato al Godi in come tu 
fai- Noi ti sforzarono con i prie 
ghia Ja iollecitiidinc di cjò > (e 
nóci filile noto il quanto ti (la à 
core il p róder Jearmccatoliche 
in difela de Ja lite trattante Io 
interdfo de la di Cludto lcgg<r 
sata^e ci e la Chiefa di lui fpofa di 
letta 5 la innccentiade laquale 
f.j ve! irà 
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vdiràtofto come le fquille de la 

tuadiuinadottrina,faiàdiueiiir 
rochiicornidela diabolica he- 
refia>ondela fede dei fedelife- 
dclmen te etfiiltarà ne la credéza» 
laciual ogni core (incero cótinuo 
debbe tenere per fermo > fi che 
foccorrala fapienza|infufatida 
Iddiov&alaneceflità de Pani- 
me noft re, & a la importanza de 
iritidiChrifto. 

Con quella humilrade hu- 
mile humiliflimamente 9 con 
cui il primo Apoltolo oflerua- 
uà il Nazareno>vbbidi Tomafo 
il breue dei Pontefice » egli felli 
fo d’ogni termine di cerimo- 
nia tolto , che fi hebbe^ licen tia 
to da quella fua (irochia > che 
vefti Phabito (acro bontàdelo 
effordio fattogli da lui in Rocca 
fecca*,fi pofe in camino con ani- 
mo d’adempire il voto del Pa- 
pa Mafiimo, e Phaurebbe fat- 
<0 fenza dubbio 9 fc colei 

che 


\ 
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cbegiugpe>quando flftnii P 
fipepfanóci fi fufTe in terppft 

Il nato di quelli Aquin^c* 
-Jtl virtù fila ?cdei fuoi» fi ve 
gono inchinare dagli Àcqu 
uiufi dai Celane dai Rufffid 
Bajzfi da i Capeci, da i Caldo 
da i Càtelmfie da ogni altra n 
biltàdel Regpo > dico che T| 
liiafo feptendofi affali to da v 
mortale acpidétc di peftilent 
le fpbbre,fi mofieiniterfo il ca 
tatiuo moniftejro di fofià no 
ìli Priurnate città di campag 
S giunto mi fu da quegli ferui 
Diojchp Phabi tauand* raccol 
lentie il pielo raccoglie l’ani 
dei beati. 

E’fatna col teftimonio d i 

Vr * ■» * * • * * • 

te>che non fa qual Re> per te 
<he la libera feuerifii de la fi 
lingua non publicafie Penorn 
tà de le file fceleragpini ne 
concilialedifputa>gli facefip 
reil tofco,cofada prellargli c 

denza 
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dcnza in quinci Frac* ^ 
hanno maggior rnauc^ J 
j :abboreticiochcai 
prorj che tfEéiaao^ 
cofa fi può credere^ T< 
fulfe( come fi leggete 
icic io Alighieri) 
mszzod’vno 
lui > che m elomiet 
fregiò temei) 
lopralh a chi n’e 
ducn(ore>ec*Jg 
Tolto » die 1 
mdfoinrioofo 
dèloegliiJCinw 
fej aue^o vofiro 
Ji, (arila raiari 
rema , & eg&só 
horajov^icuiao 
richicferojchecèci?i 

feitefibjghliÉ 
rjra cofa degni deh 
Jui>&egh a 
Ito mio caaauxo^ 
auens ’ J 







O. 4 °T 
idi torci ac- 
/igoredela 
Itàjchc lo te 
che recatoli 
) de le fue_> 
(lo primaai 
ifie io adoro 
à quello che' 
,0 tutto i!ze 
adoro hoftia 
ione diChri 
fsépio, & in 
doti pregole 
iam siche la 
che fei fu Ita- 
la fame? e la 
>che etto non 
è più fame in 


i ferrare de la 
tire l’Eucarì- 
'^po • Dicefi» . 
elevo trasfor- 
malo' -iftantc > 
gii alimenti > 
che 
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rapirono Ifchiadi (ufo il trion- 
fojche riportò Carlo ottauo lire 
gallico di tutto il retto del Na- 
politano imperio. 

R i mi rau a T omafo le vere ima 
gini di cotanti Duci , còlerti in- 
lìeme in quel difcgno > che di Te 
moftrfc il carro ftellato>de la not 
te, conVna certa fommelfionc 
pur troppo rimefla ne le llretez- 
zede Phumiltadi di fé medefi- 
mo,non ri trahendo altro grado 
di confo latione nel con templa- 
re la caterua magna di quegli» 
cheditempoin tempo haueua- 
noacrefcere ifplenciore a la lu- 
ce de la nobiltade loro, ch’il cer- 
tificarli per diuina ifpiratiqne» 
che tali Principi, e Capitani de- 
lie uono efiere nel mondo huo- 
snini d’honefta fama , e d’otti- 
ma volontade. 

Sarebbe il manfuetó Toma- 
fo ritornato indietrocon gli oc 
chi ,folo per riuedcre i volti de 

i’infi- 
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l l’infinita generatione fua,le cui 
fembianze altere rideuonoin 1* 
albore de la lor natura > con al- 
tro afpctto* che nò ridonoi frut 
ti adorni dal veder natiuodcle 
lor care foglie, l'bauria fatto per 
certo ; ic i due torchi di gloria 1* 
vnonarpdcl fopradetto A ten- 
to^ l’altro del prefato Inicocó 
il mede fimo modo , che lecofè 

* ammirande tirano a fc le vite 
vaghe tii rimirare , nò tirauono 
a loro le ciglia del beato, il quale 
apena ccniprefo don Giouanni 
fuo frarello,poneil guardo e ne 
la figura del gran Ferrante Fró- 
cefco di Pelea ra > che fi poteua 
fimigliare a la luce del giorno, 
s’ella raccolta in v no facete di 
femedefima lucerna , in 
quella del grandiflìmo /Ufón- 
io del Vafto , che fi faria aggua- 
gliato à lo fplendore del Soks 
s’egli vniton inbreue (patiodi 
luogo ccnuerrite fe lteflo in 

R ^ lam- 
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tienne Tomafa ne la mente rè^ 
ligiefe in quel fobico > eh? fi ri- 
uolfè inuerfola imagine dei più 
checelcben*imo>del più che glo 
riolb,e dei piu che mirabile Al- 
fe nife Qauolos h oggidì gran, 
Marchefede] VafiOjgrà Gouer 
la tore di Milano,e gran Gene^ 
tale di Celare ? guardaua ìa fua 
boutade vnica la pioggia del 
f L fàn no > e del valore , che gli in*-, 
tfbndeuano fopra le cor tei re de 
le foperne influenze* guarda tu 
le gratiecelefoche lo fpargeua- 
no di refe puvpuree>edi gigli 
candidi , guarduua il merito di 
4ui ? che gliferbaua*ne ladelira 
Jjfpedita, la verga argencea^e ne 
'ladini lira forma , il Vefolloau- 
r reo ornato d’vna «aquila nera 
-con due celle foftenen ti corona 
pretidfa^efublùne.CARLO V 
Imperadore fetnpre Augurio* 
‘diceuano le lettre di o.e eru^ 
fregiato il d’intorno del vent> 

R 6 ma- 
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laure iltendardo, efultaua To- 
rnalo ne l’apparenza del gene- 
rofo fpettacolo , & editando- 
ne fi vide in vn tratto trafeor re- 
re co’l vii'o neh sébianza d’vna 


matrona togata,graue, venera- 


bile,& autentica, quale èauten 
tica, venerabile, ^raue, e togata 
la veraciflìma hiltoria : ellaap- 
pogiatafi con le fpalle chiare al 
culto fermo de l’arbore , che 
mercè del catolico Duce , farà 
verde, vigorofo , e robultopcr 
fin che viue Pvniuerfo, foftene- 
ua cóle mani elette vn volume 
di fmi furata grandezza , tutto j 
notato da le pene perpetue del 
vero, e perche la temperanza,la 
prudenza, la giuftitia,la bótà la 
manfuetudine , la integritade > 
la religione, eia lède nel riuol- 
gere con laudabile garaleinnu 
merabili carte , le additauano à 
Toma (cuculici cor fe fubitocon 
gli ocelli amumàdoll oltra mo- 
do 


j • 


S. TOMASO. $97 
do nelleggercùcome colui » che 
haueua à edere con giu co feco di 
affinità, era eletto à vedir Parnjc 
con più fommellione, che vn de 
più fedeli ferui di Dio nò vede 
il cilicio , fugando le fchiere dei 
vitij in virtù de la nerfettionc 
filagne la manierarne in gloria 
de le file giufte imprefe doueua 
fugare gli duoli de nimici. Reg 
gendeneia guerra gli eserciti 
con larnodediarhedoueua reg 
gere ne la pace i popoli vbidiéu 
alfuofeettro : ne lo informarli 
lo Aquinateda gli fcritti illudri 
del come il Principe lenza in- 
ganno > abhorrédo e la venudà 
del corpo» e le deliue de Je pom- 
pe» e le preminenze de la fortu- 
na » ol tra il darli tutto al digiu- 
no^ Poratione» ( ala limoli- 
na circa il prendere confetto >c 
contrito il facramcnto in cia- 
fcun dì fediuo» deueua menar 
; vita monadica •> fi diruppe in 
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vn pianto procreato da là Ieri- < 
tia , che egli piamente fermila 
in beneficio di quello Alfon fo > 
che a i giorni Tuoi auanzarà 
qualunche al tro ponga il piè de 
la giudi tia , c de la carità i ne le 
Vie del Signore . 

Tolto che Tomaio fù rifne- 
gjiato da laToprabon d àza de le 
g iocond iffim'e lagrime , trattori 
fuora del mediocre Jetticiuolo > 
Ngettatofi là i n ter ra > leuò le luci 
ìnTufodicédo, bora si Creator V 
ibm mosche ihrnio (pòri to fa prò 
à quella carne ^ cheper tua gra- 
tta ioamanrayadeflnsìch^oho 
étofó ha 'nòbil tudevdd» cui ti piatì- 
que tanni na Iceredporchc olrra 
le' quali fica re bonradi jichè cicu- 
nO haiiere tutricoldro , chcme- 
ritamente nalceràno del ceppo 
di cui pur (bn uampialfomma d* 
og n i at tieni e i n rege turi iua 5 e /knv ( 

ta dee risièdere nel miracolofo 
'Dauqlos^onde Padre dei pa radi 
* . lo. 
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fo, e Rettore de Pvniuerfo rin- 
sratio la al ta, larga , e pcofijad* 
Tm'fèviCofdja del dono > che ella 
largisca la di te diueta calata 
poltra 5 e perche il fiipetno Oi* * 
ualiere (ia preclaro oàgenerofi- 
tà di fangue , e preclariaipo di 
diuinità di virtù > prcfcriucgli 
venti -luftri di vira in le lue fcli- 
citadi tranquille. : 

Gròdetto il Dottore egregio. 
be*i$di(ìe d’era predciti-nata a 
produre vn si’ihipendo {pirico*. 
i\) tu bcnedetta^iile egli» o età* 
.de ìlluilratada le opere chriiba- 
-niflime d’vn tato Capi 
nedettafij tu che 1 nanna rai,ce-- 
lebrarab& ammirami il Duce > 
che farà il pane cotidiano de i 
virtuofi» il ìoitegno de gli fperi- 
4i in lui , el\irchimandrittade 
f là ehriftiana religioneda Tua mé 

.-te pia ti drizzaràaltarijticonfar 

-crarà tépli» e ti accederà luruidi 
che fiala tua gratia iivacciefcii 

mento 
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inéro,c fuo*edela Tua numero- 
fa prolcdc cui profperità (arano 
per ckmcnria de le tueclemen- 
tie in virtù folenni? in gradi ec- 
celli 9 Óc ili col lumi angelici . 

Apena forni di rifulgere in/ 
piedi il fapientc di Dio 9 che cc- 
coalui yna carta del Vicario di 
-Giesùda quale egli apri co riue- 
ìentia conueniente a la degniti 
pócctìciajòc apertola ci leffe* To 
maio figliuolo noltro in ditt- 
ilo* doppo il (aiutarti con Papo- 
itolica benedi tri one ti efor ria- 
mo à tris ferirti conia celerità» 
che il bi fogno r ichiéde* nel Iuq- 
godepuratoal Códlio come tu 
ia L Noi ti sforzarono con i prie 
ghi a Ja ibi !eci tildi nc di cjò » (è 
nóci f ilile noto il quanto ti fiaà 
core il préder Jearmccatoliche 
in diteli; de Ja lite. trattante io 
in ter elfo dcla diChnito leggio 
sàta^e d e la Chiefa di lui fpofa dì 
letta 5 la innccentiade laquale 
oj ...a vdirà 
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vdiràtofto comelefquillé de la 
tuadiuinadottrina,faràdiuenir 
rochiicornidela diabolica he- 
*efia,ondela fede dei fedeli fe- 
delmente eflultarà ne la credéza» 
lacjual ogni core (incero cótinuo 
debbe tenere per fermo, fi che 
(occorrala fapienza|infufatida 
Iddio,&alanecefliià de l’ani- 
me noli re, & a la importanza de 
iritidiChrifto. 

Con quella humilrade hu- 
mile humiliflhnamente , con 
cui il primo Apoftolo oflerua- 
ua il Nazareno, vbbidi Tomafo 
il breue del Pontefice , egli fchi 
fo d’ogni termine di cerimo- 
nia tolto , che fi hebbe- licen ria 
to da quella fua (irochia , che 
veftì l’habito (acro bontà de lo 
efforctiofattoglidaluiin Rocca 
feccajfi pofe in camino con ani- 
mo d ? adempire il voto del Pa- 
pa Maflimo, e l’haurebbe fat- 
ato fenza dubbio > £e colei 

che 
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denza in quando i Prencipi non 
hanno maggior nimico del vc- 
X • abborendo che altri dica eli 
p rori che elfi fanno -, per cotal 
colli fi può crederebbe Tomaio 
ftifi'e ( come fi legge ne gli ferirti 
de lo Alighieri) auelénatopcr 
mezzodVnowol to.d omerico à 
lui ? che iti gloria de la verità 
fpregiò Tempre il pericolo, che 
lòp rafia a chi n’è predicatore ? 
clifcnlorp c pugnatore , 

Tolto , che ìpadri hebbero 
nieifoin ripofoTomafo,antiue«» 
dédoeglii} (ho mortale fine dif, 
fe, quello volt ro luogo? o fratel-» 
Ji, farà la mia requie, requie sépi 
terna , Se eglino chpd’horaih 
hom lo vedeiKuio peggiorare Iq 

richieferoj che oltra il pegno di 
fe fiefio , gli Jafciafiequalche al-» 
tra cofa degna de la mèmoriadì 
Jui, & egli aloro,nótenete^jue- 1 
ito mio eadauero per reliquia i 
auenga che de je lue polpe, e de 

le 


/ 
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dote tra molta copia di torci ac- 
cefi , fece forza co il vigore d c la 
d iuotione a la debilitatile lo tc 
nea abbatta to ; tal che recatoli 
inginocchioni fatto de lefuc-» 
braccia croce > chiedo prima ai 
fratelli perdono, dilfeioadoro 
te afeofa verità > & à quello che' 
in tc lì cela fottopógo tutto il ze 
ledei cor mio , te adoro hoftia 
dataci da la comunione di Chri 
do in memoria, in efsépio, & in 
diiettionc,&adoràdotipregole 
virtudi tue,chc facciam si che la 
carne»# il sàguedi che fei fultà- 
tiadàtijno in modo la farnese la 
fece del min fbirico,cheello non 
habbipiù fece , nè più fame in 
eterno . 

11 polì dire, # il di ferrare de la 1 
bocca , de inghiottirerEucarì- 
ftiafuquafi in vn tépo. Dice!? 1 ,* 
che i circodanti videro trasferì 
mari] l’hodia in quello idantc , 
che fc gli por fc ne gli alimen ti , 


Si TÒMÀSÓi 4éjt 
traile dèi moritemi tra di quefto 
Iddio CdrruLIrt ciò ih età lo ricerf 
ca 5 la infermi tà lo caufinìa riatu-* 
ra il permette» il follo il merita * 
&il do nere 4 ;! coniente / dipoi 1 
tra ria gl la che ci conturbano ne-* 
tetta riamente > fi debbòrio rice- 
ùere co animo iri trepido* matti* 
rtieavno * che fi Vale in tutte lei 
Cofedélófpiritò , &c in veruna, 
àttionédél ienfo* dVn fétuo di 
Giesù parlofil quale hel fepelird 
del cotpo vede nfufcirarfi Parii- 
ma > Certo clic io adettò riiuoic* 
volentièri,im?eioche nel patta* 
tò riori fono mai vitto Con Volò* 
tà > auenga che più fi viue più fi 
pecca i é per conièqtienre piu fi 
offendei ddio> e perche fclò égli 
è immortale > nódouiattio Voléri 
re pèi* priuilegio»quel che in lui 
è per natura * Pannila» che fi ve* 
fie idra ppi de la carnei fi obi iga 
al fredderai caldo* a la fonàeja k 
fé te *a le fatiche* a le perfectitio- 
ftàaìe paure » a gli infoi tuni,a i 

ttiòr- 
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morbi , &aidifpiaceri>c queli- 
to , che fé gli fpoglia entra in 
pofl'effione de la quiete » de la 
pace» de la felici tà» de la letitia » 
del contento» de la giocondità» 
de la grada» de la beatitudine > 
dela fallite » ede la eterni tadc» 
fi come èdamarauigliarfì »che 
rhuomo difcreto tema la mor- 
te » cofi è da ftupire » che egli la 
fugga » perochebensà » che il 
morire è vna chiauc» che ferra 
Pvfficina » che vende le mi ferie 
dei mali» & il fepolcro vn Ca- 
ftello » nelquale ci fortifichia- 
mo centra idifagidelavita» e 
inuerfo i moti de la fortuna» ec- 
co noi lafciamo il mondo > e la- 
fciandolo ce ne duole per non 
Papere » che il Paradifo fi frui- 
fee per mezzo de la morte» cin- 
quanta anni »ò più è dato il 
mio fpirito ne la prigione del 
corpo»ondemifento sifatiodel 
viuere » ch’io ho fatto incotal 
morte che .quella che già co- 

mia- 
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mindo à protiare mi parvità. 

Tutto il tempo che fpefe^ 
Tornalo nel parlar predetto fu 
renuto vano dal verfar lagri- 
me > e dal formar fofpiri dei pa- 
dri 9 che fi diedero con tutto il 
(incero de i cor loro a benedi- 
re il latte 9 che egli poppò in A- 
qtiin© , la creanza , che imparò 
da Zanobi 9 f habito che fi veftì 
in Napolni miracoli che fece in 
Rocca fecca 9 la dottrina acqui- 
tiara in Colonia 9 le difcipline-# 
cheinfegnò in Parigi, i precetti 
chediedealRe , i documenti 
chelafciò a loro, che nel fentire 
rifkuellar Tomaio corfero a le 
fue parole con le orecchie auide 
del Tuono di quelle : intanto 
; odono ch’egli elice . - 

| I lìngula , che mi agitano le 
vifeere , deridano dal (Spere io 9 
che non foconofcerein me ltef- 
fo tutta la fomma de gli erro- 
ri com medi da me mede fimo 9 
onde temo il giuditiodiDio 9 

S il 
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il quale fa di punto il toumerò 
loro , benché f pero ne la fua mi- 
fericoudS%> sì perch’egli è pietor 
fo,s;ì perch’io ne fon paliti to> tal 
;che fon coli certo -, che il cielo - 
haurài] mio fpirirojcome £schià , 
ro che l’vrna habbia le mie of- 
fa, ftato alquanto cheto, foggiti-, 
fcso fratelli,già vedete, ch’io fo- • 
no ne lVlfimó dì con glihuo ; - . 
mini » e nel. primo giorno con 
Chxifto a e per ben cheio.h.o 4&-1 
to aliai morti a molti miei vi ti j 
per giuftitia à nó m’increfce già 
il non potere dare vn poco di 
vita a me.percorppaffione,con- y 
ciofia eh efon.v illoiniuótlo ^ch è i 
non ho féntiro ciciche li pofla l&i 
fenfualitade .. . . >b 

Mancò la. voce a Tornammo 
vn tratto, e fa tto fegno di fpi ta- 
re lì abandonalà*, tal che fi ve- 
detta , che la nàtuia non con- 
fen ce , che la noftra prjldentia «u 
nè la noitra tolleranza fiottar 
aleuarcil timore fpin tale nel; 
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d nolo carnate, ìmperocteeè ru n-r 
ta l’vni tà 5 che congiugne l’apio 
ina con lacarne/e gli (pirici col 
fan gue 5 ch,e il difcepanirfiiVno 
da l’altro -> è ìj tremendo d’ógni 
cofa retri bile» oJtra ciò pare che ... 
l’anima) che ha god utpmoltij U , 
itt i del parentado del cor pp, fi ; 
dolga di lafciatlq in preqayà, ^ 
vertnihi. 

Ritornato, Tornate in , buon 
fenno» -difife > io rendo. gratina, y 
Dio,perche hoggi cambio il co- 
rner rio human o co’l didino > 
lo, itato Jicuro col dubbioiò > 
laguerra continua con la pace ! 
perpetua j e la vita mala conia | 
lalute buona> ecco che la terrai 
di cui fon plafmato * nel volere -, 
riconofcere me per figliuolo > fa 
che anch’io riconpico lei per 
madre * ciò detto il b^atiflimd 
‘*>ato cominciò ne lo apparir dei 
dì, a turbar shocchi) a ingrofiar 
la lin guà 5 &c à tremar le mani i 
tal che ftandoft coti per vn quar 

S i to 
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tod’horafpiròquafi bambino» 
che morendo par che fi addor- 
menti . 

In quella hora che efib mi- 
grò al cielo ; Aquilano Into- 
rno di gran (antimonio vide 
ne lo afeendere Tornato a Dio ? 
la cometa apparfain fegno del 
fihefuo; coiVgfandilfima copia 
di crini di fuoco dorato fargli 
dintorno a l’anima falente in 
{litoidi mólti giocondi gin fp^- 

didi . Videloancho trapalare a 
leftelle in vette candida e ia ai- 



pad i*i, che in quel punto oraua- 
noaChrittocon fcruentia firi- 
ceramcntepura > ime fa lafua 
morte cdhcorferò in narici al 
corpo eli in to di lui ruttiicon- 
uienvi, onde fece di quei mira- 
coli 5 che fuolé mottrare Iddio 
fempre ammirabile ne i fanti 
fuoi glori ofi . 


. r:A ^ 

h Tr ROMA, v 


Libri Stampati da Marco 
Ginammi. 

D. Laure /iti] lufiimam opera om- 
nia f. 

Qu&fhones & Ex, po firio Scoti in 
* Metaph.*Arift<f. 

Diofc onde del Matti olo V olg.con 
figure fi 

F .Tetri P ofnanienfis mprimum 
Ubrum (ententiaruntf. 
idem Inflittiti onci Sacra, Lit era- 
ics 3 Morale x, & Speculatiti* in 
Dominicas *Anni f* 

Tundre* I\ochmanij in prinrnm 
« lib. fent. f. 

F 'attentimi! in quatuor libro* fen- 
tentiarum f. • ' 

idem DeTrgdeflinatione'f, : 

Idem D e Tendenti a f. \ 
idem De Cenfurisf , • 

Idem E*e ì\eflitutionc , & E*trt~ 
ma\ ritti one fi 

idem aduerju* odtbeos 4; v. ^ 
\ite di T lutano Volg* 4. > 

.x . Va- 


'Varare (opra li Caratteri del M#- . 

tiico del Coltelli) di.S,T?etro. 4. 
Cori (iderat ioni Vi) tiri che, e Mora - • 
ii dei Znccoit.j.» 

Y)ifcerfi deti’Honor , del tned. 4. 

Di (cvrj odelle [{ngiom del numero 
. del verfo \t aliati# 0 del medtjì- 

mède fimo A. 

Djfewfaddla fy ohdte cornwUnè, 

?t f i er oica del mede! imo 4.. 
Sttab.de li 9 Oro deimt de fimo 4. 
DifcorfiToJ iti ci dd^bcoHuai^^i, 
Difcorfi [opra Camelia Tacito 
delC.ante F^irgUbMalue^k^* < 

De ConieBandis cuinfque motibè 
Set pienti ^ Claroni ohi ij 4 v, ■ , . 1 
De optribus Sex Di erutti 4* 

\ftoria della diBruttione dell’ln- 
db di M. Vefco* di Chiappa 4. 
Mafchera latropoUti caddero Cer 
vellose C n ore Twicipt f\iualt 4 
ì^erum Laudenfittm. IfloriaOttho , 
nis M eteri £ 4 

Gli sirmv àjeroi Fattola Trtgi- 
. » J comi « 

■» • "*^1 ’ "èY 9 ì 4 * • ^ -»• ’Jls « ~ *\+c/+l *4 


.•»»* • 


/ 


f 


comica Bojcareccia^ 

Lettere del Col lu raffi. 8, 
Tragedie di Seneca tradotte in 
| . Volg. dal r bfini 8. 

Sommario delle Sciènte del Sig* 
Domenica Dolfino.S. 

Capricci del Bottaio del Golii 8. 

' liorribile inferno del Gliffenti 8. " 
11. Varco della. Vergine pappié*, 
fcntatione'é . » 

[ La Maddalena rameduta I\ap~r 
prefentatione 8. 

“Partenio Etiro Varafrafi [opra l 
fette Salmi.i l.. 

Idem tìumamtà del Figliuolo di 

Dioì i. 

v Idem Specchio delle Opere di 
; D io iU 

Idem Vita della B. Vergine in 1 1 
idem Vita di S.T orna fa d’ A equi 
no li. 

idem Vita di Santa Caterina 
Vergine imi. 

[ Fauole del Gliflenti. 
Spenfierdto fatto pen fiero fo il. 

Mor- 



Morte Innamorata li? * •> F 

Diligente 9 *ò foli edito li, ' V 

Y>of[kn7a della Carne l ì. 1 

tjfóercato dell 'Avita humana il. il 

Concerto di dime del Veirelli 1 2. 
Sentiero alVaradifo del Vetrtlli j 

in rame , & in legno 12. ‘1 

J{ttnedelSalomoni li* > V' 
Gtuditta R&fprtfcnt'del Sig.Con. \ * V 

lAnt Maria idnguijfola. 12. / 

pegole di San ¥ rane e/co 3 2. LaU \ } 
Volg. ' •* VKt 

I itòt: diuèr/Tin lingua Slaua>& 
ih carattere Siano, 

~ ^ ^ J 





